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IN QUESTO NUMERO

di Loris Basso *

L’Ente Friuli nel Mondo e la Scuo-
la di Spilimbergo da decenni sono 
strettamente legate da una profi -
cua collaborazione attraverso la 
realizzazione di iniziative interna-
zionali in ambito formativo e la con-
divisione di attività promozionali in 
Italia e all’estero.
Ne sono esempio il Corso d’in-
troduzione all’Arte del Mosaico, 
giunto nel 2022 all’undicesima edi-
zione, che ha visto formarsi a Spi-
limbergo  quasi 150 giovani discen-
denti di emigrati friulani provenienti 
da tutto il mondo, i corsi  brevi di 
mosaico organizzati in Brasile dal-
le due maestre Marielle e Michel-
le Bonetti, discendenti di friulani 
emigrati in Brasile da Pordenone 
a fi ne ‘800 e formatesi alla Scuola 
nel 2014, e la presenza attiva del-
la Scuola e dei suoi professionisti in 
progetti organizzati dai Fogolârs 
Furlans nel mondo. Le molte mis-
sioni congiunte svolte all’estero ci 

Nell’anno del centenario, l’Ente Friuli nel Mondo 
e la Scuola Mosaicisti del Friuli unite per la Convention 
di fi ne luglio a Spilimbergo e l’esposizione “Mosaïque” a Lione

hanno permesso di accrescere la 
conoscenza dell’eccellenza artistica 
e della realtà produttiva del mosai-
co con l’obiettivo di generare nuovi 
mercati per il comparto musivo re-
gionale con il coinvolgimento diret-
to dei nostri corregionali. Questo 
percorso condiviso si arricchirà a fi -
ne luglio con l’organizzazione del-
la Convention a Spilimbergo e nel 

prossimo autunno nella città di Lio-
ne, in Francia, dove saremmo impe-
gnati con il locale Fogolâr Furlan 
per celebrare il 100° anniversario 
dell’Istituzione di Spilimbergo con 
l’esposizione Mosaïque, in collabo-
razione con la Municipalità e l’Istitu-
to Italiano di Cultura.

* Presidente 
dell’Ente Friuli nel Mondo

■ Sopra, l’opera “Allegoria 
dell’emigrazione dei 
mosaicisti friulani” posta 
sulla parete nord dell’atrio 
storico della Scuola 
Mosaicisti del Friuli. 
Ideazione di Fred Pittino 
con parziale elaborazione 
del disegno 
di Luigi Mirolo.
Qui a lato, il Presidente 
della Scuola Stefano 
Lovison e il Sindaco 
di Spilimbergo Enrico 
Sarcinelli con Loris Basso

In copertina: Spilimbergo antica, particolare del mo-
saico parietale (1960-1970) disegnato da Luigi Mirolo 
e visitabile nell’atrio storico della Scuola Mosaicisti 
del Friuli. Foto tratta dall’Archivio fotografi co Scuola 
Mosaicisti del Friuli.
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Scuola Mosaicisti,
un secolo di arte
e orgoglio friulano
Lo scorso 22 gennaio l’istituto di Spilimbergo 
ha tagliato il traguardo dei cent’anni. 
Tanti eventi per celebrare l’anniversario

Cividale riapre le sue porte ai fi-
gli e ai nipoti dei nostri emigrati. 
Con l’anno scolastico in corso, in-
fatti, è ripreso il progetto Studiare 
in Friuli, sospeso nel 2020-2021 a 
causa della pandemia, che ha co-
stretto il Convitto nazionale Pao-
lo Diacono a un lungo anno di stop 
forzato. Una riapertura che ha già 
portato in Friuli due “tornate” di 
studenti provenienti dall’Argenti-
na, lanciando un segnale di spe-
ranza per un prossimo ritorno a 
pieno regime non solo nelle attivi-
tà dell’istituto, ma in tutto il mon-
do della scuola.
Studiare in Friuli, avviato nel 2001 
grazie alla collaborazione tra il Pa-
olo Diacono e l’Ente Friuli nel 
Mondo, è riservato ai discenden-
ti dei corregionali friulani emigra-
ti all’estero, di età compresa tra i 
15 e i 17 anni, a cui viene data la 
possibilità di frequentare un anno 
di studi in uno dei quattro indirizzi 
liceali del Convitto e in altri istitu-
ti del territorio. A disposizione di 
questi ragazzi alcune borse di stu-
dio che coprono le spese durante 
il loro intero periodo di permanen-
za al Convitto, grazie al consolida-
mento dei già proficui rapporti di 
collaborazione tra i partner dell’i-
niziativa.Considerato l’elevato va-
lore educativo e formativo del pro-
getto, sedimentato nel tempo e ri-
conosciuto sia in regione che all’e-
stero, le famiglie dei corregionali 
emigrati hanno accolto con vivo 
entusiasmo la decisione assunta 

Studiare in Friuli
Sospirato ritorno
Riprende il progetto di scambio scolastico 
riservato ai discendenti dei nostri corregionali. 
In sedici a Cividale per la ventesima edizione 
dalla direzione del Paolo Diaco-
no, di concerto con l’Ente Friuli 
nel Mondo, anche in considerazio-
ne del fatto che questa pluriennale 
iniziativa favorisce da sempre l’in-
tegrazione dei giovani attraverso 
varie forme di incontro e di scam-
bio, promuovendo al contempo lo 
sviluppo dell’intercultura e la co-
noscenza di usi e tradizioni diverse.
L’importanza del riavvio di questo 
progetto è ulteriormente eviden-
ziata dalla possibilità offerta ai par-
tecipanti, una volta arrivati in Friuli, 
di poter avviare una ricerca scien-
tifica delle origini dei propri avi, 
con adeguati supporti tecnologici 
e con l’aiuto dei propri docenti ed 
educatori, che li guidano e li assi-
stono anche per questo tipo di at-
tività, fornendo quindi un’ulteriore 
occasione di interesse non soltan-
to culturale ma anche sociale. La 
graduale ambientazione nella nuo-
va realtà porta inoltre i ragazzi al-
la scoperta della storia delle tradi-

zioni popolari friulane e alla cono-
scenza della bellezza dei luoghi di 
maggior rilievo sia del Friuli Vene-
zia Giulia che di fuori regione.
Gli iscritti al Progetto di questa 
edizione, arrivati in Friuli in due 
gruppi (vedi la foto), al rientro nei 
loro Paesi d’origine si vedranno ri-
conoscere il percorso di studio fre-
quentato in Italia attraverso una 
certificazione rilasciata ai sensi del-
le normative ministeriali della Pub-
blica Istruzione inerenti la mobilità 
studentesca internazionale. Que-
sta ventennale iniziativa di scam-
bio scolastico e culturale riscuote 
grandi apprezzamenti sia all’inter-
no delle comunità di friulani all’e-
stero, a cui viene offerta un’ottima 
opportunità per rinsaldare i rap-
porti con la loro terra d’origine, sia 
da parte delle istituzioni territoriali 
che dedicano una costante atten-
zione al forte interesse che riveste 
questa particolare iniziativa di inte-
grazione e formazione.

■ Studiare in Friuli. I due gruppi dei sedici partecipanti alla 20ª edizione del Progetto Studiare in Friuli.
Gruppo del 7 settembre 2021. Santino Bianchini (Resistencia), Jeronimo Perez Foschiatti, Luisina Fabbro, 
Milagros Niemis Goi, Luciana Emilia Vicentin (Avellaneda), Agustina Pilar Gomez (Buenos Aires). 
Gruppo del 3 gennaio 2022. Jeremias Della Costa, Jeronimo Grion, Gina Fantini, Constanza Delfina Aisa, 
Martina Rizzi Plaate, Maria Constanza Zucaro (Colonia Caroya), Francisco Brandalise, Juan Estefano Branda-
lise, Leonardo Griguol, Patricio Grospietro Cuberli (Cordoba).

di Riccardo De Toma

Un simbolo del Friuli, della sua la-
boriosità, della sua emigrazione, 
capace di portare in tutto il mondo 
una cultura del lavoro che è da se-
coli tratto distintivo e punto di for-
za dei friulani. È un po’ una sintesi 
di tutto questo, il mosaico, emble-
ma della capacità dei friulani di trar-
re lavoro e benessere da una terra 
aspra, dura, da risorse povere co-
me le sterminate ghiaie deposita-
te nei millenni dallo scorrere delle 
acque tra le Alpi e l’Adriatico. È da 
quelle ghiaie che nasce una tradi-
zione e un’arte esportate in tutto il 
mondo e che da cent’anni ha una 
sua “casa”: la Scuola Mosaicisti 
del Friuli, che proprio quest’anno 
il 22 gennaio, ha tagliato il presti-
gioso traguardo del centenario.
LA STORIA. Nata nel 1922 su spin-
ta del docente e intellettuale Lodo-
vico Zanini, che nel secondo do-
poguerra sarebbe stato anche tra 
i promotori della nascita dell’Ente 
Friuli nel Mondo, la scuola rispon-
deva alla volontà di individuare la 
sede dove l’arte dei mosaicisti e 
dei terrazzieri, sviluppatasi nell’a-
rea compresa tra la stessa Spilim-
bergo, Sequals, Fanna e Cavasso 
Nuovo, potesse diventare un patri-
monio condiviso. Un luogo di for-
mazione dei giovani e di passag-
gio del testimone tra le generazio-
ni. Già allora, nel primo dopoguer-
ra, i mosaicisti e i terrazzieri friula-
ni erano abituati a esportare la lo-
ro arte in Europa e anche al di là 
dell’Oceano: da Vienna a Parigi, da 
Budapest alle grandi mete turisti-
che della riviera francese o delle lo-
calità termali del centro Europa, da 
Varsavia a Mosca e San Pietrobur-
go, fino a New York, Washington 
e al Sudamerica. L’arte di costruire 
il bello dai sassi, da quelle tessere 
pronte a trasformarsi in meraviglio-
si mosaici o pavimenti di sontuose 
ville e grandi alberghi, diventava 
scuola, per continuare a svolgere 
questo ruolo fino a oggi.
LA SCUOLA OGGI. Oggi come 
allora, la scuola è consapevole di 
svolgere un ruolo fondamentale 
per la salvaguardia e la valorizza-
zione dell’arte musiva. Un’arte che 
ha saputo evolversi col tempo per 

restare al passo con l’innovazione 
dell’edilizia, dell’architettura, del 
design. Un’evoluzione uno dei cui 
simboli è la Saetta iridescente, il 
mosaico lungo 37 metri commis-
sionato dalla Regione Friuli Venezia 
Giulia e donata nel 2004 alla città 
di New York per la nuova stazione 
della metropolitana del World Tra-
de Center. Fedele alla sua storia e 
alla sua tradizione, ma nello stes-
so tempo capace di rinnovarsi, la 
Scuola Mosaicisti del Friuli resta un 
punto di riferimento non solo per 
gli studenti che ogni anno frequen-
tano i suoi corsi, ma anche per le 
decine di migliaia visitatori che ogni 
anno raggiungono Spilimbergo at-
tratti dal richiamo del mosaico. 
GLI EVENTI. Ad anticipare gli 
eventi del centenario due impor-
tanti appuntamenti istituzionali: il 
ricevimento del Presidente della 
Scuola Stefano Lovison e del Di-
rettore Gian Piero Brovedani dal 

Presidente del Senato Maria Eli-
sabetta Alberti Casellati il 30 no-
vembre 2021 a Roma e il 13 gen-
naio scorso l’esposizione in Consi-
glio regionale a Trieste del mosai-
co Passeggiata in Rgb, ideato dal-
la maestra mosaicista Cristina De 
Leoni e realizzato dagli allievi della 
Scuola. A dare il via ufficiale alle ce-
lebrazioni l’evento di apertura, il 22 
gennaio, al Teatro Miotto di Spi-
limbergo, che sarà anche sede del-
la cerimonia di chiusura. Nel mez-
zo un fittissimo calendario di espo-
sizioni, convegni, visite, da Spilim-
bergo alla vicina Sequals, da Vene-
zia ad Aquileia, idealmente gemel-
lata a Spilimbergo dallo stupendo 
mosaico della sua basilica. Nel ca-
lendario anche la Convention 2022 
dei Friulani nel Mondo, che si ter-
rà il 29 e il 30 luglio proprio a Spi-
limbergo, per rendere omaggio a 
quello che è uno dei luoghi simbolo 
della nostra emigrazione.

■ Il Direttore Gian Piero Brovedani e il Presidente Stefano Lovison
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NOTIZIE NOTIZIE

L’emigrazione 
ai tempi del Covid

La pandemia ha rallentato le partenze e alimentato i rientri in patria 
ma i flussi in uscita non si fermano: nel 2020 dal Fvg sono partiti in 2.800

■  Il Rapporto Italiani nel Mondo   

La parola emigrazione fa pensare a un fenomeno del secolo scorso, 
con foto rigorosamente in bianco e nero, quando gli emigranti friula-
ni partivano con la valigia di cartone alla ricerca di un futuro migliore. 
Negli ultimi due decenni invece, l’emigrazione dei friulani ha ripreso vi-
gore, anche se il fenomeno è meno percepito rispetto al passato. Me-
no percepito perché è diversa la natura di questi nuovi flussi migratori, 
che vedono protagonisti soprattutto “talenti” con diploma e laurea, 
alla ricerca di lavori qualificati e con alti livelli reddituali, e anche per-
ché aerei, social e comunicazioni hanno contribuito a ridurre le distan-
ze, fisiche e non solo.
I numeri dell’Istat ci dicono che dal 2009 al 2019 hanno lasciato questa 
terra circa 25mila corregionali, di cui la maggioranza con titoli di stu-
dio medio-alti. Nel libro Friûlout l’autore Massimo De Liva parte da 
questi dati per analizzare il fenomeno, studiandolo su un arco di tempo 
che parte dall’immediato dopoguerra e raccontando l’emigrazione del 
terzo millennio attraverso la viva testimonianza dei diretti interessati. 
Oltre un centinaio le interviste a questi nuovi emigranti che, negli ultimi 
20 anni, si sono trasferiti un po’ in tutto il mondo: ben quaranta, infatti, 
i Paesi dove risiedono gli intervistati da De Liva. Le loro storie rispec-
chiano le differenti ragioni che hanno spinto ognuno di loro a lasciare 
il Friuli. L’autore si è chiesto anche quali sono le ricette per cercare di 
trattenere in patria questi talenti e lo ha chiesto a manager, impren-
ditori, liberi professionisti e ricercatori friulani, che lo hanno aiutato a 
elaborare proposte concrete per aumentare l’attrattività del Friuli, cer-
cando di porre un freno alle partenze e anche, perché no, di stimolare 
la nostalgia e la voglia di tornare di chi è partito.
Ma il vero “male”, per De Liva, non è tanto la partenza dei talenti, mos-
si spesso da legittime aspirazioni personali e non più “libars di scugnî 
lâ”, come accadeva ai loro predecessori nel secolo scorso. «Sarebbe 
importante – spiega l’autore – che la nostra regione fosse attrattiva 
per un rientro degli emigranti, con una circolarità che si arricchirebbe 
ulteriormente se il Friuli fosse una meta per giovani talenti da tutto il 
mondo e non solo di un’emigrazione di ritorno».

di Luigi Papais (*)

Alla fine dello scorso anno è sta-
to presentato il Rapporto Italiani 
nel Mondo, edizione 2021, realiz-
zato dalla Fondazione Migrantes, 
in gran parte dedicato al Covid-19 
e all’impatto che la pandemia ha 
avuto sull’emigrazione italiana. È 
risaputo che durante il 2020, anno 
cui si riferiscono i dati, diversi emi-
granti soprattutto europei, sono ri-
entrati in Italia e nello stesso anno 
il numero di quanti sono partiti si è 
assottigliato rispetto agli anni pre-
cedenti: 109.528, dei quali 2.774 
dalla nostra Regione.
EMIGRAZIONE ROSA. Viene ri-
badito che con i quasi sei milioni 
di iscritti all’Aire, gli emigranti co-
stituiscono di fatto una regione di 
connazionali all’estero, la seconda 
per consistenza dopo la Lombar-
dia. Il Rapporto 2021 non si sof-
ferma solo sui numeri, ma prende 
in esame la complessità della mo-
bilità umana, che non è più quel-
la di anni fa. Essa infatti è strut-
turale, fatta di persone in costan-
te movimento, cresciuta del 70% 
negli ultimi 15 anni. Non riguarda 
più soltanto gli uomini, ma è quasi 
paritaria tra i due sessi, con don-
ne che sono anch’esse in carriera e 
comunque provviste di professio-
nalità. Molti di coloro che si sono 
iscritti all’Aire nel periodo in rife-

rimento sono nati all’estero, figli 
di emigranti di ultima generazione 
e così pure di precedenti genera-
zioni che hanno riacquisito la citta-
dinanza italiana. Il 78% dei nuovi 
emigranti appartiene alla fascia di 
età 19-40 anni; il 20% sono di mi-
nore età; partono anche con le fa-
miglie al seguito, talvolta compre-
si i nonni.
LE DESTINAZIONI. Le parten-
ze riguardano 107 province italia-
ne, dirette in ben 186 paesi stra-
nieri. Sempre restando in Europa, 
la maggior parte della nuova emi-
grazione si è stabilizzata nel Re-
gno Unito, seguita dalla Germa-
nia, ma sono in costante aumento 
quelli diretti a Malta, in Portogallo 
e Islanda. Altre mete lo sono sta-
te la Cina, il Giappone e l’Austra-
lia, destinazioni ora penalizzate più 
di altre dalla pandemia. Quanto al-
la loro istruzione, negli ultimi dieci 
anni i laureati sono aumentati del 
194%, mentre quelli in possesso 
di istruzione medio alta del 292%. 
Non mancano gli operai, pure es-
si per lo più in possesso di quali-
fica professionale; tuttavia i lau-
reati e diplomati non sempre tro-
vano occupazione corrispondente 
al loro titolo di studio, svolgendo 
spesso lavori dequalificati o per-
fino senza essere in regola. Tutto 
questo crea delle evidenti difficol-
tà, poiché molti non raggiungono 

le loro aspirazioni e neppure il go-
dimento dei diritti sociali e lavora-
tivi; corrono il rischio di frustrazioni 
e di smarrirsi nelle grandi città, do-
ve non dappertutto esistono più le 
tradizionali catene migratorie, che 
un tempo potevano fornire soste-
gno. Pur con i limiti appena descrit-
ti, l’emigrazione per molti giovani 
rappresenta comunque una forma 
di ascensore sociale spesso preclu-
so in patria, anche se un soddisfa-
cente livello economico viene rag-
giunto dopo anni, passando per la-
vori anche precari e cambiando più 
destinazioni.
NORD E SUD. Rispetto al passa-
to, le regioni dove si parte di più 
sono la Lombardia e il Veneto, 
tant’è che la Sicilia si trova al ter-

zo posto. Il Sud viceversa paga un 
alto prezzo per le migrazioni inter-
ne al Paese, con consistenti trasfe-
rimenti verso il nord Italia. Il lavoro 
a distanza, reso attualissimo con la 
pandemia, potrebbe cambiare an-
che le modalità di emigrazione, 
consentendo per medio periodo 
il lavoro a distanza, mentre i so-
cial hanno già da tempo modifica-
to le modalità di intrattenere rap-
porti con la terra di partenza, in-
debolendo il ruolo dell’associazio-
nismo di emigrazione, soprattutto 
in Europa. Nel frattempo l’Italia sta 
invecchiando a causa del calo de-
mografico in atto da anni ed inol-
tre si spopola con le partenze ver-
so l’estero, mentre l’arrivo di im-
migrati sta diminuendo e molti di 
loro, ottenuta la cittadinanza dopo 
un decennio di permanenza da noi, 
partono per altri luoghi o rientrano 
nei loro paesi d’origine.  Questa è 
una chiave di lettura della mobili-
tà umana da e per l’Italia, al di là 
dei semplici numeri, tenendo con-
to che Erasmus ha preparato i gio-
vani ad essere europei e da questo 
dato non si può prescindere. An-
zi, dal dato europeo, dove la vec-
chia emigrazione è in contrazione 
numerica e quella giovanile è mol-
to frammentata, bisogna riparti-
re per creare e rafforzare reti an-
che virtuali per il mantenimento di 
rapporti essenziali con i luoghi di 
partenza, cosa che in Friuli Vene-
zia Giulia stiamo cercando di fare.
L’EMIGRAZIONE FRIULANA. Gli 
iscritti all’Aire del Fvg sono attual-
mente 192.284, dei quali 84.836 
della provincia di Udine. I Paesi 
con maggiore presenza di corre-
gionali sono nell’ordine Argentina 
(43.725), Francia (17.928), Svizzera 
(17.896), Brasile (11.829), Germa-
nia (11.824), Regno Unito (10.001), 
Belgio (8.479), Australia (7.162), 
Canada (6.544), Usa (6.269). A se-
guire Spagna, Slovenia, Sud Afri-
ca, Austria, Venezuela, Paesi Bassi, 
Uruguay e Lussemburgo. La Cro-
azia, quarta sulla carta per nume-
ro di corregionali iscritti all’Aire 
(12.711), è in realtà un caso a sé, 
trattandosi in buona parte di con-
nazionali o loro discendenti appar-
tenenti a territori già italiani poi 
passati alla ex Jugoslavia. Da sot-

tolineare, in ogni caso, che il dato 
Aire è sempre sottostimato, poiché 
diversi emigranti non vi si iscrivono, 
soprattutto giovani, vuoi perché al 
momento della partenza non han-
no ancora le idee chiare sulla dura-
ta o sul luogo definitivo della loro 
destinazione, vuoi perché non vo-
gliono perdere il diritto alla sani-
tà italiana, che in ogni caso rima-
ne una delle migliori al mondo. Gli 
studiosi parlano di un 20% minimo 

Dottori 
con la valigia

■  Il libro

Emigrati di ieri e di oggi, nel libro 
Friulout dati e testimonianze. 
Dal 2009 al 2019 ben 25mila 
partenze dalla nostra regione

di scarto del numero esatto di con-
nazionali all’estero rispetto ai dati 
ufficiali. Dati che ovviamente non 
comprendono i discendenti di chi 
è partito, e che portano quantome-
no a 65 milioni il numero di perso-
ne di origine italiana residenti all’e-
stero: un’altra Italia e un altro Friuli 
Venezia Giulia fuori dai nostri con-
fini, entrambi un po’ più grandi di 
quelli reali.

(*) Direttivo Efm e Cgie

ISCRITTI AIRE DEL FVG:
I PRIMI SEI PAESI

Argentina 43.725
Francia 17.928
Svizzera 17.896
Croazia* 12,711
Brasile 11.829
Germania 11.824

* In gran parte di 
discendenti di istriani, 
friulani e dalmati già 
residenti in quei territori

Totale
iscritti Aire 

dell’Fvg
192.284
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NOTIZIE NOTIZIE

Transiberiana 
made in Friuli

■ Sotto, il saluto dalla 
stazione di Irkutsk: 
a sinistra: Rodaro a 
scuola per parlare della 
Transiberiana e dei 
friulani che ci lavoravano

Con Romano 
Rodaro sulle 
tracce dei nostri 
emigrati che 
lavorarono alla 
costruzione della 
tratta ferroviaria 
sulle rive del 
lago Bajkal

di Danilo Vezzio *

Romano Rodaro, “il francese più 
friulano del mondo” è appena ri-
entrato dalla Siberia. A oltre no-
vant’anni ha fatto il suo ottavo 
viaggio sulle tracce di un operaio 
friulano emigrato in quelle lontanis-
sime terre alla fine dell’Ottocento: 
si trattava di Luigi Giordani di Buja, 
che il 1° gennaio 1900 si trovava nel 
paesino siberiano di Missavaya, di-
ventato Babuskine dopo la rivolu-
zione del 1917.
Siamo sulle rive del lago Baikal 
dove Giordani, insieme ad altri friu-
lani, lavorava alla costruzione della 
Transiberiana. A portare Rodaro sul-
le tracce di Giordani una frase scritta 
con la matita copiativa sul suo mes-
salino, ritrovato a Buja tra le mace-
rie del terremoto del 1976: «Oggi, 
primo dell’anno 1900, si sfida i rigori 
più densi del freddo, in una lugubre 
e lorda baracca Giordani Luigi con 
altri 13 friulani stanno sempre alle-
gri». Romano, affascinato dalle pa-
role di quell’improvvisato diario, per 
otto volte è partito per la Siberia 
alla ricerca di tracce. Ne ha trovate, 
e soprattutto ha ritrovato in Siberia 
quel calore umano del Friuli di una 
volta. Ora è anche diventato cittadi-
no onorario di Babuskine, membro 
quindi della comunità locale.
Prima di arrivare sulle rive del Baikal 
fa tappa a Mosca, dove incontra 
discendenti di friulani, poi a Irkutsk 

per salutare Albina Rugo, “console 
onorario” del Friuli in Siberia, con 
origini di Clauzetto. Albina parla 
italiano: era ancora bambina quan-
do, erano i tempi di Stalin, venne 
cacciata dalla sua Siberia, per poi 
essere confinata da Mussolini in 
un campo profughi in Toscana. Lì 
imparò l’italiano, prima di poter ri-
entrare in Siberia, su intercessione 
di Togliatti. Una storia romanzesca 
che continua a raccontare quando 
accoglie Romano e gli prepara un 
rustico piatto di “patatis cul sain”.
Se Albina è un console, Romano 
deve essere considerato “un amba-
sciatore”, che ha portato sul Baikal 
il saluto del Fogolâr di Lione, cui 
appartiene, e di tutti i friulani del 

mondo. In questo paesino ora san-
no che c’è un Friuli e che il tratto di 
ferrovia chiamata Italienska Krugo 
Baikal dovrebbe chiamarsi Friulan-
ska Krugo Baikal. Ora è una ferrovia 
turistica, ma sembra quasi, guarda 
caso, di essere sulla vecchia ferro-
via Pontebbana, con i suoi muri, 
le gallerie, i ponti in pietra bugnata 
‘’alla friulana’’.
Il nostro ambasciatore Romano, 
lassù, è sempre un ospite d’onore: 
viene invitato nelle scuole, dove 
racconta, in francese, la storia dei 
friulani, gente con un coraggio im-
menso che ha cambiato il mondo…
in meglio! Graciis Romano… e un 
biel mandi!
(*) presidente del Fogolâr di Lione 

di Vera Maiero

Si è concluso con entusiasmo e 
soddisfazione da parte dei parte-
cipanti il progetto Intrecci di me-
morie, avviato ad agosto e conclu-
sosi a dicembre. L’iniziativa è stata 
promossa dall’Ente Friuli nel Mon-
do e  dall’associazione Lis Aganis 
Ecomuseo regionale delle Dolo-
miti Friulane, con il coordinamento 
organizzativo e attuativo della So-
cietà Salamandre delle Dolomiti 
Friulane e il sostegno della Regio-
ne FVG - Servizio lingue minori-
tarie e corregionali all’estero, per 
creare occasioni di aggregazione, 
di vicinanza, di rafforzamento delle 
identità e di messa in rete del patri-
monio culturale regionale.
L’impegno comune è stato quel-
lo di promuovere tra le vecchie e 
giovani generazioni dei corregiona-
li all’estero, attraverso un percorso 
interdisciplinare, gli usi e costumi, 
il mondo rituale e tradizionale del-
la nostra regione, contrastando la 
perdita della memoria storica at-
traverso la fruizione digitale. I te-
mi che sono stati trattati in questa 
prima edizione hanno riguardato 
la cultura tradizionale della ceste-
ria, degli scarpez, del feltro e della 
tintura naturale, pratiche ancora in 
uso nelle valli friulane meritevoli di 
essere condivise e tramandate
Intrecci di memorie si è articolato in 
un percorso formativo a distanza a 
cui hanno partecipato con vivo en-
tusiasmo e curiosità 16 corregio-
nali dall’Argentina: Viviana Bea-
triz Bolzicco dal Fogolâr di La Pla-
ta, Catalina De Faccio, Noemi Li-
lia Salva, Laura Snidero e Andrea 
Veronica Ventriggi della Socie-
dad Friulana Buenos Aires, Maria-
no Andres Dean, Luisina Lorenzi-

Di generazione 
in generazione
Si è concluso Intrecci di memorie, il progetto 
di Friuli nel Mondo e dell’ecomuseo Lis Aganis 
dedicato alla riscoperta di antichi mestieri

ni, Nelida Beatriz Passarino, Silvia 
Noemi Passarino, Fabricio Este-
ban Quarin, Maria Paula Scarpin 
e René Orlando Scarpin del Cen-
tro Friulano Avellaneda-Santa Fe, 
Cecilia Anahì Pagnacco del Fo-
golâr Furlan Tandil, Romina Serafi-
no, Julieta Nilda Tosolini e Maria 
Nidia Tosolini del Centro Friulano 
San Juan.
Il progetto si è sviluppato in tre per-
corsi. Il primo, Incontri e racconti, 
ha introdotto e raccontato luoghi, 
vicende, curiosità e suggerito i ma-
teriali per la realizzazione dei ma-
nufatti per i corsi di cesteria (Patri-
zia Torresin e Alessandro Fadel-
li), feltro (Barbara Girardi) tintura 
naturale (Ennia Visentin) e scarpez 
(Giovanna Candoni e Giuliano Ce-
scutti). Con il secondo percorso, Il 
sapere nelle mani, hanno preso il 
via gli effettivi corsi online di feltro 
con l’insegnante Barbara Girardi e 
di cesteria con l’insegnante Patrizia 
Torresin. Le esperte hanno coinvol-
to i partecipanti descrivendo i ma-
teriali che si utilizzano e le tecniche 
di lavorazione. Passo a passo han-

no seguito i corsisti suggerendo in-
dicazioni e soluzioni per l’utilizzo di 
materiali diversi che si trovano in 
Argentina. I corsi hanno permesso 
di realizzare oggetti tra cui un mi-
ni arazzo, un cappello in feltro, un 
cesto tipo paniere e uno con mani-
co. Nel terzo modulo, Nel casset-
to dei saperi, sono stati realizzati 4 
tutorial gratuiti attraverso contenu-
ti preregistrati: “Realizzare gli scar-
pets” a cura della docente Giovan-
na Candoni e “Tintura con il legno 
di platano”, “Tintura con i fagioli” 
e “Tintura con la cipolla” con la do-
cente Ennia Visentin. Questi quat-
tro video sono stati resi disponibili 
dopo la conclusione dei corsi e si 
possono vedere sui canali YouTube 
dell’Ente Friuli nel Mondo e dell’E-
comuseo Lis Aganis.
La presentazione del progetto, i 
corsi online e i tutorial sono stati 
realizzati da Thomas Cantoni, gio-
vanissimo e quotato fotografo del-
le valli friulane, uno dei professio-
nisti scelti dalla Fondazione Une-
sco per il progetto dI valorizzazio-
ne delle Dolomiti. 

■ Alcuni degli oggetti realizzati 
durante il progetto. In alto, una 
borsetta; qui sopra, un cesto; a 
sinistra, un cappello
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notizie

Ambasciatori 
del Made in Friuli

Padre Turoldo, un “profeta” 
dal messaggio sempre attuale

■ A sinistra, padre Turoldo. Sopra, 
il sindaco di Sedegliano Dino 
Giacomuzzi con i concelebranti 
la messa del 6 febbraio

Realizzato il progetto ForAmbA, nato dalla sinergia tra Fogolârs 
e Confartigianato. Coinvolti diciotto corregionali da cinque paesi, 
pronti a promuovere le eccellenze della nostra terra

di Vero Maiero

Si è concluso a dicembre il proget-
to ForAmbA (Formazione degli 
ambasciatori dei prodotti artigianali 
friulani all’estero), attuato da Con-
fartigianato-Imprese Udine ed En-
te Friuli nel Mondo, con il soste-
gno della Regione Fvg - Servizio 
lingue minoritarie e corregiona-
li all’estero, per valorizzare e pro-
muovere i prodotti artigianali friu-
lani di qualità attraverso la rete dei 
corregionali all’estero e dei loro di-
scendenti.
Per poter essere accreditati al ruo-
lo di “ambasciatori” i partecipanti 
hanno seguito un percorso forma-
tivo in chiave digitale riguardante 
l’artigianato di qualità della terra 
di origine.  I moduli formativi so-
no stati divisi in due parti. La pri-
ma, composta da 9 video, ha ac-
compagnato i partecipanti alla sco-
perta dell’artigianato friulano, del-
le sue caratteristiche, della sua sto-
ria e delle sue eccellenze grazie al 

coinvolgimento di esperti dell’arti-
gianato tipico, tradizionale, artistico 
e di professionisti che hanno pre-
sentato le varie specificità.
Ricco e variegato l’elenco dei con-
tenuti proposti e delle istituzioni e 
dei professionisti coinvolti. Il turi-
smo esperienziale nelle botteghe 
artigiane, un modulo sulla Scuola 
Mosaicisti del Friuli di Spilimber-
go, spiegata dal direttore Gian Pie-
ro Brovedani, e ancora mostre di 
artigianato artistico, un viaggio al-
la riscoperta delle tecniche artigia-
nali del passato. Tra i temi anche 
la storia e l’attività della Società Fi-
lologica Friulana, spiegata dal suo 
presidente Federico Vicario, un 
excursus su uno dei comparti trai-
nanti del manifatturiero regionale, 
il Settore Legno-Arredo. Dulcis in 
fundo il prosciutto di San Daniele, 
con una visita virtuale al prosciuttifi-
cio artigianale Bagatto. La seconda 
parte del progetto ha visto la rea-
lizzazione di 10 video tutorial, tut-
ti disponibili sul canale YouTube di 

Friuli nel Mondo al link https://bit.
ly/3uyldXD, relativi a workshop di 
approfondimento su specifici me-
stieri e prodotti: mosaico, pittura, 
ricamo, ceramica, agroalimentare 
(gubana, birra, miele) moda (scar-
pets), ferro e metalli, e-commerce.
Diciotto i partecipanti, selezionati 
dall’Ente Friuli nel Mondo attraver-
so la rete dei Fogolârs. Dall’Argen-
tina: Lorena Petra Anlauf e Sabri-
na Laura Revuelta del Fogolâr Fur-
lan di Mar del Plata, Marisol Nata-
lia Braidot del Centro Friulano di 
Santa Fe, Eduardo Cleva del Fo-
golâr di Apostoles, Giancarlo Co-
labelli Lucca del Fogolâr di Esquel, 
Nahuel Ignacio Cuello, Lorena So-
ledad Londero e Fernando Ga-
briel Visintin del Centro Friulano di 
Colonia Caroya, Catalina Maria De 
Faccio e Fernanda Ellinghaus della 
Sociedad Friulana di Buenos Aires, 
Daniel Gustavo del Centro Friula-
no di Avellaneda di Santa Fe. Dal 
Brasile: Rossato Bertazzo, Hektor 
Giacomelli Da Silveira e Viviane Pi-
ronio Rodriguez del Circolo Friula-
no di Santa Maria. Dalla Cina: Mar-
co Bovolini del Fogolâr Furlan di 
Hong Kong. Dall’Uruguay: Eduar-
do Martres Fratta della Famee 
Furlane di Montevideo. Dagli Usa: 
Ilaria Rispoli del Fogolâr Furlan 
dell’Arizona, Nevada, Utah. Dalla 
Spagna: Daniela Nova del Fogolâr 
di Marbella. Al termine del percor-
so formativo 12 di loro, hanno rea-
lizzato un elaborato in varie forme 
(video, testo, presentazione power 
point) con l’obiettivo di promuovere 
l’artigianato friulano o di presentare 
possibili proposte di relazioni eco-
nomiche o commerciali con il Friuli 
Venezia Giulia: da qui l’attestato lo-
ro conferito di ambasciatori dei pro-
dotti friulani all’estero.

Gradita visita nella no-
stra sede di Giorgio Vi-
gnudo di Lignano (al 
centro nella foto), pre-
sidente regionale e na-
zionale e di Confartigia-
nato Dolciari e Gelatieri, 
accompagnato da Pie-
rino Chiandussi, presi-
dente Capla Fvg e con-
sigliere dell’Ente Friuli 
nel Mondo. Nell’occasione si sono gettate le basi per instaurare fu-
ture relazioni e collaborazioni fra aziende artigiane friulane e opera-
tori del settore all’estero e per creare occasioni e iniziative di promo-
zione congiunte.

Patto per la promozione

NOTIZIE

di Riccardo De Toma

Il Corriere della Sera con un edito-
riale dedicato alla «attualissima le-
zione di Turoldo sulla giustizia», il 
suo supplemento Sette con un lun-
go articolo dello scrittore e filoso-
fo Vito Mancuso, dal titolo “Il testa-
mento dell’ultimo profeta”, e una 
lunga serie di titoli, pagine, testi-
monianze, da Famiglia Cristiana ad 
Avvenire, dal Messaggero Veneto a 
tante altre testate locali e naziona-
li. Non è passato inosservato il 30° 
anniversario della scomparsa di pa-
dre David Maria Turoldo, morto 
il 6 febbraio 1992 nella clinica San 
Pio X, a Milano. Poeta di Dio, padre 
viandante, profeta degli Ultimi, ci-
tando il suo film del 1963, realizza-
to con il regista Vito Pandolfi: tan-
te le definizioni, unanime la volontà 
di rendere ancora una volta omag-
gio alla figura di un uomo di fede 

Sui media nazionali il ricordo del sacerdote e 
intellettuale friulano. A Coderno di Sedegliano 
le celebrazioni per il 30° della scomparsa

Concorso di composizione
Bandita la terza edizione

Stimolare la creatività musicale e incentivare la divulgazione dell’opera 
poetica e spirituale di padre Turoldo. Questo l’obiettivo del Concorso 
internazionale di composizione corale, organizzato dal Centro stu-
di Turoldo in collaborazione con la Fondazione Pordenonelegge.it e 
giunto alla sua terza edizione. Anche quest’anno il bando si articola 
in tre sezioni: composizione di un brano per coro a voci pari o a voci 
miste a cappella, di un brano per coro di voci bianche e di un brano 
ad uso liturgico, avendo come base testi di padre Turoldo. Gli elabo-
rati vanno presentati entro il 15 ottobre 2022. La giuria, presieduta da 
monsignor Vincenzo De Gregorio, già preside del Pontificio Istituto 
di Musica Sacra di Roma, comunicherà gli esiti il 22 novembre, anni-
versario della nascita di padre Turoldo.
Ricordiamo che nell’edizione 2022 i vincitori nelle tre sezioni sono stati 
Roberto Brandolisio (con segnalazione per Claudio Ferrara), Giuliano 
Fabbro (segnalazioni per Andrea Chini e Corrado Margutti) e Antonio 
Rotolo (segnalazioni per Mauro Visconti e Salvatore Vivona). Maggiori 
dettagli e info sul concorso sul sito www.centrostudituroldo.it.

e di un intellettuale il cui messag-
gio, a trent’anni di distanza dalla 
morte, risulta ancora estremamen-
te attuale. Attuale anche per il co-
raggio con cui Turoldo seppe as-
sumere posizioni coraggiose e au-
tonome nell’ambito della Chiesa e 
del mondo cattolico su temi come 
il divorzio, il referendum sull’abor-
to, sull’umanità del sistema carcera-
rio, contro la prima Guerra del Gol-
fo, in difesa dell’ambiente, con una 
voce che resta ancora un modello e 

un punto di riferimento per la parte 
del mondo cattolico più sensibile ai 
temi sociali.
Diverse le iniziative che il Centro 
studi Turoldo ha organizzato a Co-
derno di Sedegliano, paese na-
tale di padre David, per celebrare 
l’importante ricorrenza. Su tutte le 
messa celebrata proprio domenica 
6 febbraio, concelebrata dall’arcive-
scovo di Udine Andrea Bruno Maz-
zocato, dal parroco di Sedegliano, 
monsignor Giannino Fuccaro, e da 
padre Ermes Ronchi, presidente 
del Centro Studi Turoldo. Attorno 
alla celebrazione sono ruotati gli al-
tri eventi coincisi con la ricorrenza, a 
partire dalla presentazione dei brani 
vincitori della seconda edizione del 
Concorso internazionale di com-
posizione corale su testi di padre 
Turoldo e l’annuncio della terza edi-
zione (vedi pezzo a fianco). È stato 
inoltre consegnato il riconoscimen-
to “Il dono dell’amicizia” a Elio Ciol, 
fotografo di scena de Gli Ultimi. A 
seguire l’inaugurazione della mo-
stra fotografica David Maria Tu-
roldo, la ricerca dell’uomo, allesti-
ta nella casa natale di Turoldo. La 
rassegna, curata da Gabriele Toniz-
zo, ripercorre alcuni momenti signi-
ficativi della vita di Turoldo attraver-
so quaranta fotografie: casa Turoldo 
è aperta alle visite nei weekend, il 
sabato dalle 15 alle 17 e domeni-
ca dalle 9 alle 12 (per gruppi, sco-
laresche e per il catalogo scrivere 
a centrostudituroldo@gmail.com).
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Itinerario Pasolini

FURLAN CENCE CONFINS

In occasione del centenario della nascita, 
tour guidati a Casarsa e dintorni 
alla scoperta dei luoghi del poeta

■ Sopra, la tomba di Pier 
Paolo Pasolini a Casarsa. 

A destra, la chiesa 
di Sant’Antonio Abate 

a Versuta, dove nacque 
l’Academiuta 

di Lenga furlana
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Cuatri videos in marilenghe pe prevenzion cuintri des trufis a cjase, al telefon, 
vie e-mail e al bancomat

Cuesture di Udin e ARLeF, unîts pe sigurece dai citadins 

Lis trufis a son une cause frecuente di 
alarme sociâl e a àn carateristichis 
simpri diferentis. La prevenzion 
e  je  duncje  fondamentâl  par 

imparâ a ricognossi il pericul. Cun chest 
obietîf, la Cuesture di Udin e à ideade e 
realizade une campagne impuartante di 
prevenzion e di sensibilizazion dai citadins.  
Par rindi ancjemò plui eficaç e diret il messaç 
dai cuatri videos, si è zovade dal supuart de 
ARLeF, par indreçâ la iniziative ai citadins 
inte lôr marilenghe.
La campagne - validade a nivel nazionâl dal 
Ministeri dal Interni - e fronte lis situazions 
di imbrois plui comunis: al bancomat, a 
cjase, al telefon, vie e-mail. Cu la ironie che 
ju caraterize, i atôrs Caterina Tomasulo, o 
ben Catine, e Fabiano Fantini, Claudio 
Moretti e Elvio Scruzzi dal Teatro Incerto a 
dan i conseis par evitâ lis trufis. Duncje, ocjo 
a “no vierzi a personis che no si cognossin 
che a tuchin ae puarte, ancje se si presentin 
tant che funzionaris publics o a disin di jessi 
assegnâts ae riscossion di paiaments”; o a 
“chei che a telefonin par obleâti a firmâ il 
contrat di une gnove utence”. 
Cun di plui, al vise il messaç dedicât aes 
trufis sul web, “mai comunicâ par pueste 
eletroniche dâts bancjaris o personâi”. 
E al bancomat - e continue la campagne 
- “sta atent che nissun ti cjali cuant che 
tu digjitis il Pin”. In ducj i câs, ancje in 
chel di un sempliç dubi, i citadins a son 
invidâts a contatâ daurman lis Fuarcis di 
Polizie. A marcâlu in ogni video al è propit 

il Comissari Mara Lessio, de Division 
Anticrimin de Cuesture di Udin, che e 
invide a clamâ simpri, “cence pôre”, il 
Nue (Numar Unic pes Emergjencis) 112. 
La iniziative e je stade presentade dal 
Cuestôr di Udin, Manuela De Bernardin, 
e dal President de ARLeF, Eros Cisilino. 
Al è intervignût l‘Assessôr regjonâl aes 
Autonomiis locâls, Pierpaolo Roberti. 
“La sielte de comunicazion par furlan, 
lenghe che tancj citadins anzians a doprin 
ogni dì - al à marcât il President de 
ARLeF - e garantìs la ricezion clare dal 
messaç. Mi auguri che cheste iniziative e 
sedi l‘inviament di une colaborazion cu la 
Cuesture di Udin simpri plui utile a pro de 

sigurece di ducj i citadins.” “O ringracii la 
ARLeF par vê costruît cun nô un messaç che 
al rivarà al cûr e al cjâf di tantis personis - al 
à comentât il Cuestôr -. La Polizie di Stât e 
je braurose di vê realizât cheste campagne 
di sensibilizazion.”
“Lis istituzions a àn di cjatâ la maniere di 
jessi il plui dongje pussibil aes personis che 
a rapresentin - al à declarât l‘Assessôr aes 
Autonomiis locâls -. Dal sigûr, la lenghe 
e je un tra chei veicui une vore potents che 
ancje la aministrazion publiche a‘nd à di 
tignî cont”.
Partner dal progjet al è il CSS di Udin. 
I videos si cjatin sul canâl YouTube de ARLeF 
e su www.arlef.it

Al torne Suns Europe 
Cutuardis events in nûf Comuns dal Friûl: 
il festival des arts in lenghe minoritarie 
al torne dai 20 di Lui al 1n di Avost 2021 
cu la sô setime edizion. I ospits a rivin dal 
Paîs Basc, des Isulis Føroyar, de Galizie, 
dal Cjanton dai Grisons, de Ladinie 
anauniche, de Ocitanie, de Sardegne, in 
plui che dal Friûl.
L’ apontament principâl al è il Concierton, 
ai 31 di Lui, aes 9 di sere, intal prât dal 
Cjistiel di Udin. La serade dedicade aes 
gnovis produzions musicâls furlanis e je 
ai 24 di Lui in place Venerio (o dai Lens) 

a Udin. Ma il program dal festival, in 
plui che la musiche, al cjape dentri tante 
leterature e cine.
«Ancje intal 2021 - al marche il president 
de ARLeF, Eros Cisilino -, il cartelon dal 
festival, cu la ARLeF tant che so sponsor 
principâl, al è cetant siôr. In Friûl a rivaran 
zovins di tantis bandis de Europe. Par dôs 
setemanis, la nestre tiere e sarà ancjemò 
une volte pont di incuintri e di confront 
tra i popui e puartebandiere dai valôrs 
dal plurilinguisim, dant acet a feminis 
e a oms che nus fasaran cognossi la lôr 

identitât, culturâl e linguistiche, midiant 
dai lengaçs plui modernis».
Suns Europe al è inmaneât de cooperative 
Informazione Friulana, editore di Radio 
Onde Furlane, cu la poie f inanziarie 
de Regjon Autonome Friûl-Vignesie 
Julie, de ARLeF - Agjenzie Regjonâl pe 
Lenghe Furlane, dal Comun di Udin, de 
Fondazione Friuli e cu la colaborazion dal 
Istitût Basc Etxepare e di tancj altris sogjets 
publics e privâts, locâi e internazionâi.
Program e informazions: 
www.sunseurope.com 
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Cinque marzo 1922, 5 marzo 2022. 
È ormai vicinissimo l’appuntamen-
to con il centenario della nascita di 
Per Paolo Pasolini, una delle più 
grandi fi gure mai espresse dalla 
letteratura e dalla cultura friulana. 
Poeta, scrittore, regista, pittore, 
giornalista, pensatore, Pasolini fu 
un genio multiforme, un pensato-
re instancabile e sempre coerente 
con le sue opinioni, libero. Anche 
PromoTurismoFvg ha deciso di 
celebrare la fi gura di Pasolini, de-
dicandogli un vero e proprio tour, 
che si snoda tra i luoghi più signi-
fi cativi per la gioventù e la forma-
zione dello scrittore. Itinerari con 
visite guidate sono previsti a parti-
re dal 5 marzo e sono stati prepa-
rati anche attraverso uno specifi co 
percorso formativo delle guide e 
del personale di PromoTurismo 
Fvg, così da offrire anche ai turisti 
un’occasione non solo un percorso 
sulle tracce di Pasolini, ma anche 
un’occasione per leggere e scopri-
re il Friuli Venezia Giulia attraverso 
la lente della sua vita e delle sue 
opere.
L’itinerario, naturalmente, si snoda 
tutto attorno a Casarsa della Deli-
zia, il paese della madre Susanna 
Colussi e dove Pier Paolo Pasoli-
ni trascorse diversi anni della sua 
infanzia e quasi tutte le sue estati 
di bambino e di ragazzo. È anche 
il paese dove lo scrittore riposa, 
assieme ai suoi familiari. Il Friuli è 
sempre presente nei ricordi, nel 
legame con la madre, nella lingua. 
Sono in friulano le prime poesie, 
pubblicate nel 1942 e dedicate a 
Casarsa, la raccolta La meglio gio-
ventù, il primo dramma teatrale, I 
Turcs tal Friùl, pubblicato nel 1976 
ma scritto nel maggio del 1944. 
Nemmeno il Pasolini regista di-
mentica questi luoghi: qui, nella 

■  1922 - 2022

laguna di Grado, fu ambientato 
Medea, il fi lm che aveva come pro-
tagonista Maria Callas. L’itinerario 
qui proposto, che si muove intorno 
a Casarsa, comprende alcuni dei 
luoghi particolarmente signifi cativi 
per Pasolini e la sua formazione.
A Casarsa si può visitare la casa 
materna, oggi sede del Centro 
Studi Pier Paolo Pasolini, che cu-
stodisce anche alcuni dipinti a chi-
na di Pasolini. La seconda tappa è 
la chiesetta di Santa Croce, con 
gli affreschi di Pomponio Amalteo 
che proprio Pasolini, aiutato dai 
ragazzi di Casarsa, cominciò a pu-
lire e restaurare. Qui c’è anche la 
lapide che ricorda l’incursione dei 
Turchi nel 1499 e che fu d’ispira-
zione per il già citato dramma te-
atrale in friulano. Il piccolo borgo 
di Versuta, con la bella chiesa di 
Sant’Antonio Abate, testimonia 
l’esperienza di Pasolini durante gli 

anni della Seconda Guerra Mon-
diale: qui nacque infatti l’Acade-
miuta di Lenga furlana, quasi 
un salotto letterario a cui parte-
cipano Pasolini e vari amici che 
si propevano di valorizzare la lin-
gua friulana, conferendole dignità 
letteraria. La chiesa di Versuta, la 
vicina roggia Versa e la campa-
gna circostante sono stati rievo-
cati e celebrati da Pier Paolo Pa-
solini nelle sue Poesie a Casarsa.
La piccola frazione di San Gio-
vanni di Casarsa, invece, è lega-
ta all’impegno politico del poeta, 
che qui faceva affi ggere i manifesti 
murali, da lui stesso ispirati, scrit-
ti intrisi di forte polemica politica 
in italiano e in friulano. Tappa ob-
bligata, infi ne, la visita alla tomba 
nel cimitero di Casarsa, costante 
meta di tanti visitatori, non solo 
dall’Italia, che rendono omaggio 
a Pasolini leggendo le sue poesie.
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Da Buenos Aires il toccante racconto del novantenne Antonio Colusso, 
emigrato da piccolo e tornato in patria solo una volta: ”Troppe emozioni”

Da Teglio Veneto 
destinazione Argentina

I NOSTRI FOGOLÂRS

L’inizio della Prima Guerra Mon-
diale provocò una drastica di-
minuzione dell’immigrazione in 
Argentina. La guerra. Infatti, ren-
deva meno sicura la traversata 
oceanica e obbligava gli emigranti 
a fare i conti con situazioni eco-
nomiche molto più instabili. Ter-
minato il conflitto, l’emigrazione 
italiana riprese molto lentamente 
e l’economia argentina pure. Solo 
nel 1920 il prodotto interno lordo 
dell’Argentina riprese a crescere. 
L’anno dopo, nel 1921 il gover-
no degli Usa introdusse il sistema 
delle quote, che penalizzarono 
fortemente gli emigranti italiani, 
costretti a cercare destinazioni al-
ternative, tra cui l’Argentina, che 
pure aveva introdotto restrizioni, 
ma molto meno rigide. Nel 1927 
anche l’Italia fascista introdusse 
restrizioni per limitare le partenze 
e favorire l’aumento dei residenti, 
considerato sinonimo di potenza. 
Tra queste c’era l’obbligo di essere 
in possesso di un contratto di lavo-
ro per poter partire. Un ulteriore 
freno, dopo anni segnati da forti 
emigrazioni verso l’Argentina, arri-
vò con la grande crisi mondiale del 
1930, fino allo stop coinciso con la 
Seconda Guerra Mondiale. 
In questo quadro generale si col-
loca la storia della famiglia Co-
lusso di Teglio Veneto, che vide i 
fratelli Angelo, Basilio e Valentino 
emigrare in Argentina, con nulla 
osta concesso il 31 ottobre 1930 
dal proprio Comune. A Buenos 
Aires, alla bella età di novant’an-
ni, vive il Antonio Colusso, figlio 
di Valentino, che ci ha inviato la 
sua preziosa testimonianza. «Prima 

■  Italia

di Massimo Falcomer e Lauro Nicodemo (*)

della Grande Guerra – racconta – il 
parroco di Teglio, don Camillo Ar-
reghini, teneva ai giovani lezioni di 
architettura, così mio padre e gli 
zii incominciarono l’attività di arti-
giani edili. Hanno lavorato per le 
famiglie Borghesaleo, Reis, Fadelli, 
piccoli proprietari e in particolare 
hanno costruito la villa liberty di 
Cecchinato. Tra i vari lavori la loro 
impresa aveva anche partecipato 
alla costruzione del Monumento ai 
Caduti della Grande Guerra, che 
a Teglio erano stati 54 e ai quali 
è dedicato anche il Parco della Ri-
membranza, inaugurato nel 1923».

PARTIRE PER LAVORARE
Ma il lavoro e i soldi, continua 
Antonio, incominciarono a scar-
seggiare. «I debiti aumentavano 

– spiega – e mio padre e i mei zii 
lavorarono anche per l’azienda di 
bicilette Gemmati, che agli ini-
zi degli anni ’20 fondò la famosa 
squadra ciclistica Iride. Ma prestiti 
e lavori sporadici non bastavano a 
mantenere le rispettive famiglie, 
così i tre fratelli decisero di emigra-
re in Argentina. Io, mia madre Te-
resa Lena e mio fratello Silvestro 
Angelo raggiungemmo più tardi il 
papà Valentino: ricordo la parten-
za dalla stazione di Portogruaro, la 
tappa a Milano, dove ci unimmo 
alla zia Gigia, sorella di mio padre 
e già emigrata da qualche anno, 
l’imbarco a Genova il 22 febbraio 
1939: il viaggio lo pagò mio padre 
dall’Argentina, ma non sapevamo 
che dovevano pagare in anticipo 
anche i bambini e solo l’aiuto dei 

paesani Giuseppe Gallo e Giorgio 
Tonin, che fecero da garanti, ci 
permise di partire.
LA TRAVERSATA
Ricordo il timore di non imbarcarci, 
il signore che in extremis ci aiutò 
a portare le povere valigie, il ba-
stimento, che si chiamava Princi-
pessa Giovanna, e i 24 giorni di 
navigazione. Nonostante la mia 
giovane età fui molto colpito dai 
porti di Rio de Janeiro e Santos in 
Brasile. All’arrivo nel porto di Bue-
nos Aires ad attenderci c’era mio 
padre: essendo partito due mesi 
prima della mia nascita era la prima 
volta che mi vedeva ed era molto 
emozionato. A Buenos Aires viveva 
mio zio Angelo, che era emigrato 
prima di mio padre e che ci ospitò 
la prima notte. Il giorno seguente, 
in treno, raggiungemmo la città di 
Rosario, nella Provincia di Santa 
Fe, a 300 chilometri da Buenos 
Aires. Tantissimi erano gli europei 
emigrati in quella città». Arrivati a 
Rosario, Antonio si incomincia a 
calare nella nuova realtà. «Io e mio 
fratello - prosegue - incominciam-
mo ad andare a scuola un mese 
dopo il nostro arrivo in Argentina. 
Mio padre faceva il muratore e 
restammo a Rosario fino al 1943, 
dopodiché andammo ad abitare a 
Buenos Aires.

LE RADICI
Solo una volta, nel 1999, Antonio 
è tornato in Veneto. «Lo facemmo 
per salutare i parenti e far visita a 
quelli di Oderzo, città di origine 
di mia moglie. Abbiamo incon-

trato Lorenza, Maria Luisa Lena e 
il fratello Marino. Non ci sono più 
tornato perché l’emozione fu trop-
po forte e il ritorno mi fece molto 
male. 
Mia figlia Graciela, invece, nel 
2018 è venuta a Portogruaro, ac-
compagnata da parenti e ami-
ci: ha visitato Teglio Veneto e ha 
pianto per l’emozione fermandosi 
davanti al monumento dei caduti, 
dove aveva lavorato suo nonno 
con i suoi fratelli. I miei figli sono 
nati in Argentina, ma sono riuscito 
a trasmettergli i valori e la cultu-
ra italiana. Chi non è emigrante o 
non lo è stato non può conoscere 
il dolore che si prova quando noi 
italiani, friulani e veneti, partecipia-
mo alle riunioni, si parla dei pae-

■ In una cartolina d’epoca il Monumento ai Caduti 
della Grande Guerra: ai lavori partecipò l’impresa dei fratelli Colusso

■ Valentino 
Colusso, 
papà di Antonio, 
e la sua domanda 
di nulla osta 
all’emigrazione

■ Basilio Colusso, zio di Antonio: 
anche lui emigrò in Argentina

si dove siamo nati, come i ricordi 
sono sempre presenti, indelebili. 
Mio padre Valentino Colusso, in 
particolare, era innamorato di Te-
glio e ricordava in ogni occasione 
i lavori eseguiti nel suo paese e i 
ricordi della sua infanzia felice, an-
che se sempre piena di difficoltà, 
e segnata da momenti che non si 
possono mai dimenticare. Amava 
ricordare quelle domeniche pome-
riggio trascorse con la numerosa 
famiglia Falcomer, vicino al canale 
Taglio che nasce a Morsano al Ta-
gliamento, per qualche momento 
di svago e bere un bicchiere di vino 
in compagnia.

GIOVENTÙ ANARCHICA
Dall’album di famiglia di Antonio, 
in coda all’intervista, spuntano an-
che i ricordi sulle passioni politiche 
del padre Valentino: «Fin dalla tra-
versata per l’Argentina – racconta 
– era solito frequentare paesani 
anarchici». Idee anarchiche, del re-
sto, non erano certo estranee alla 
gioventù di Teglio negli anni imme-
diatamente successivi alla guerra. 
Ce lo ha ben ricordato Gian Marco 
Rizzetto, del direttivo del Fogolậr 
Furlan di Teglio Veneto, rievocan-
do il Banco di Mutuo Soccorso 
costituito nel nostro Paese negli 
anni Venti, di cui gli aveva parlato 
suo padre Antonio. Quell’iniziativa 
fu proprio lanciata da un anarchi-
co, ma fallì in poco tempo e il suo 
fondatore fu costretto a emigrare 
naturalmente in Argentina.

(*) Fogolâr Furlan 
A. Panciera di Teglio Veneto
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Sardegna, ripartire con la musica

L’anniversario della fondazione (1982-2022) è stato preceduto
dal rinnovo dei vertici. La “base” si rafforza con nuovi ingressi

Umbria, 40 anni
e non sentirli

I NOSTRI FOGOLÂRS I NOSTRI FOGOLÂRS

L’altare del Duomo
come un focolare

A Milano un Natale 
quasi normale, 
con il pranzo 
da Gunnar Cautero
e quattrocento 
presenze alla messa 
in friulano 

■ Sopra, due momenti 
nel Duomo di Milano per 
la Santa Messa in friulano. Sotto, 
il pranzo di Natale all’Osteria 
della Stazione di Gunnar Cautero

Un nuovo presidente, la ripartenza 
dopo il Covid, coincisa con il tra-
dizionale pranzo prenatalizio, e a 
rendere più ricco il piatto anche il 
40° anniversario della fondazio-
ne, festeggiato lo scorso 2 febbra-
io. È ripresa in pieno l’attività del 
Fogolâr Furlan dell’Umbria, sot-
to la guida del neopresidente Ste-
fano Mariotti, che proprio il 28 
novembre ha avuto il suo battesi-
mo del fuoco, prendendo la paro-
la sotto gli occhi esperti del presi-
dente uscente, il generale Tiziano 
Ronco, della vicepresidente Edda 
Rapaccini, socia fondatrice del Fo-
golâr, e dell’ingegner Luigi Corra-
di, sancendo così l’effettivo pas-
saggio del testimone. Al pranzo, 
tenutosi al bicigrill le Mattonelle di 
Spoleto, ha partecipato un nutri-
to gruppo di persone, eterogeneo 
per età ed estrazione sociale. Tra 
le note più liete l’ingresso di entu-
siaste giovani leve come la balleri-
na pordenonese Cristina Milane-
se e la specializzanda in chirurgia 
Clara Salvador, pronte a dar linfa 

Anche per il Fogolâr Furlan del-
la Sardegna Natale ha portato un 
messaggio di speranza e riparten-
za. L‘8 dicembre, come ogni anno, i 
componenti del Fogolâr si sono riu-
niti per lo scambio degli auguri na-
talizi: un appuntamento che mai era 
stato atteso con tanto entusiasmo, 
visto il lungo periodo vissuto a di-
stanza. La bellissima serata è trascorsa piacevolmente con l’accom-
pagnamento alla chitarra di Franco Topazzini e il suo repertorio mu-
sicale tutto friulano. A impreziosire la serata e ad accompagnare le 
canzoni di Topazzini, la “storica” socia Bice Fanti, «bellissima nei suoi 
novanta e più anni», ci scrive Aldo Zuliani, presidente del sodalizio, 
fondato a Cagliari nel 1994, augurando a tutti i lettori i migliori augu-
ri per un buon 2022.

■ NOTE IN ALLEGRIA. 
La chitarra di Franco Topazzini ha 
allietato la serata. Tra i presenti 
anche la socia storica Bice Fanti 
(a destra, con il presidente 
Zuliani e altre donne del Fogolâr)

a una ripartenza di cui ha catturato 
anche l’attenzione della stampa lo-
cale. È un segnale forte per la pro-
secuzione di questo sodalizio fon-
dato nel cuore verde d’Italia, che 
ambisce ad una continua crescita 

e a una maggior presenza nella vi-
ta sociale e culturale dell’Umbria, 
continuando a portare avanti con 
orgoglio  lo spirito friulano che ca-
ratterizza questo Fogolâr, nato a 
Spoleto nel 1982.

■ PASSAGGIO DI TESTIMONE. La cena 
di Natale è stata la prima uscita per il 
neopresidente Stefano Mariotti (a destra 
mentre stringe la mano al presidente uscente 
Tiziano Ronco). In alto, la vicepresidente 
Edda Rapaccini con l’altro veterano Luigi 
Corradi e, qui a lato, mentre dà il benvenuto 
alla nuova iscritta Cristina Milanese.

Un “quasi ritorno” alla normalità, a 
tenere sempre saldo l’attaccamen-
to alle radici dei friulani di Milano e 
del suo hinterland. A rinvigorire il 
fuoco dell’appartenenza, dopo un 
anno di pausa forzata, il ritorno del 
pranzo di Natale all’Osteria del-
la Stazione di Gunnar Cautero, 
sede sociale del Fogolâr milane-
se. Se nel 2020 Gunnar, per man-
tenere accesa la fiammella, aveva 
recapitato il pranzo di Natale a 
casa dei soci, a cavallo della sua 
moto, tutt’altro sapore è quello di 
ritrovarsi tutti assieme attorno ai 
rinnovati tavoli dell’osteria, com’è 
avvenuto lo scorso 11 dicembre. 
Cjarsòns di grano saraceno con 
ripieno al linguâl e medaglione di 
carne avvolto in pancetta croccan-
te i piatti forti di un menù rigoro-
samente friulano, aperto dagli im-
mancabili crostini e chiuso da un 
altrettanto irrinunciabile tiramisù.
A impreziosire la serata anche le 
nuove adesioni di diversi soci, a 
testimonianza di un senso di ap-
partenenza che non viene meno 
ed emerso con forza anche il gior-

no dopo, in occasione del tradizio-
nale appuntamento con la Santa 
Messa in friulano nel Duomo di 
Milano al quale partecipano tan-
ti friulani lombardi. Un appunta-
mento particolarmente sentito e 
che nemmeno nel 2020 è stato 
annullato, anche se si tenne in for-
ma ristretta. Quest’anno le porte 
della cattedrale milanese si sono 
riaperte alla comunità friulana, 
accorsa in massa al richiamo. Alla 
funzione, celebrata da don Miche-
le Frappa di Lignano Sabbiadoro, 
coadiuvato da don Marco Lucca e 
da padre Giuseppe Sedran, mis-
sionario del Pime, hanno assistito 
trecento-quattrocento persone 
persone. «Non è, ben inteso, la 
messa del Fogolâr – si legge nel 
giornalino del sodalizio milanese 
– ma la messa di tutti i friulani di 
Milano e di Lombardia. Tutti colo-
ro che sentono di avere una patria 
nel Friuli, e che qui hanno trovato 
una seconda patria ad accoglier-
li…. Quanti saranno i friulani nel 
milanese? Un numero certamente 
più grande di quei quattrocen-
to, poiché non tutti vengono alla 
messa di Natale. Però è per tutti 
loro che il nostro Fogolâr lavora, 
e in qualche modo li rappresenta, 
perché ogni anno possano racco-
gliersi attorno all’altare della chie-
sa Cattedrale di Milano. Come a 
un focolare».
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Olocausto e leggi razziali: a Bergamo 
una serata per non dimenticare

L’importanza 
della memoria

I NOSTRI FOGOLÂRS I NOSTRI FOGOLÂRS
■ NON SOLO GOURMET. Il ristorante friulano è una 
tappa obbligata non solo per i gourmet. Anche nel 
2021 si è rinnovato  l’appuntamento con i bambini 
dell’associazione Papillon blanc e i loro insegnanti

Nuovo appuntamento, al Parco 
delle Esposizioni di Mulhouse, per 
“Les Journèes d’Octobre”, che 
anche nell’ultima edizione han-
no visto la partecipazione del Fo-
golâr Furlan della città alsaziana. 
L’evento è stato un grande succes-
so (nel rispetto delle norme Covid) 
sia per la manifestazione che per il 
ristorante friulano, allestito al cen-
tro dell’area gourmande. Negli ul-
timi otto anni, da stand margina-
le, quello del Fogolâr è diventato 
il primo ristorante internazionale 
dell’evento, frequentato non solo 
dai friulani e dai francesi, ma anche 
dai tanti visitatori svizzeri e tede-
schi attratti dalle Journées, vista la 
posizione strategica di Mulhouse, 
situata in un vero e proprio croce-
via europeo. La qualità delle pro-
poste culinarie viene riconosciu-
ta, proseguendo un percorso che 
proietta il ristorante del Fogolâr di 
Mulhouse a futuri successi e con-
ferme.
La formula adottata, basata sul vo-
lontariato, premia lo sforzo orga-
nizzativo. L’equipe di cucina, che 
viene appositamente dal Friuli, 
e precisamente da Vidulis di Di-
gnano, attira un numero sempre 
maggiore di clienti per un appun-
tamento “fisso” a base di prodot-
ti friulani: salame friulano, formag-

gio di Mortegliano, vi-
ni dei Colli Orientali, 
prosciutto di San Da-
niele, sughi e condi-
menti realizzati con 
materie prime friulane 
per migliaia di pastasciutte. La for-
mula si completa con tiramisù fatto 
al momento, il tutto condito da... 
gentilezza, sorrisi, convivialità e di-
sponibilità. 
La direzione del Parc des Exposi-
tions di Mulhouse ha fatto sape-
re al presidente Renzo Burelli che 
questo ristorante deve essere sem-
pre presente, in quanto qualifica 
un’area dedicata alla ristorazione 
in misura irrinunciabile.
A qualificare questa “isola” friula-
na anche il suo occhio di riguardo 
e la sua attenzione agli ospiti “spe-
ciali” del Papillon Blanc, un’orga-
nizzazione impegnata nel sostegno 
e nell’assistenza ai ragazzi disabili. 
A questi storici amici, e a una scuo-
la elementare di Mulhouse, il pri-
mo mercoledì di fiera il Fogolâr ri-
serva la sala con un pasto speciale 
che i cucinieri di Vidulis preparano 
amorevolmente ed appositamente 
per loro. Ma non solo. Il Fogolâr 
garantisce un pasto buono per tut-
te le tasche: autofinanziare le atti-
vità di tutto l’anno è un obiettivo 
importante della manifestazione, 

ma più importante ancora è offrire 
un’opportunità di amicizia, vicinan-
za, calore anche alle persone che 
forse non potrebbero permettersi 
di portare tutta la famiglia al risto-
rante.
Per concludere con un po’ di nu-
meri, la squadra del Fogolâr era 
composta da venti persone (im-
possibile citarle tutte), oltre ai fan-
tastici otto di Vidulis, capitanati da 
un inesauribile Carlo Zuccolo. Tutti 
già pronti ad accogliere, anche in 
futuro, i tanti amici che vorranno 
conoscere il Friuli attraverso i pro-
dotti del nostro territorio. Quanto 
alle Journèes d’Octobre (Giornate 
di ottobre), la manifestazione con-
ta 40 anni di attività, nel 2021 ha 
raggiunto i 140mila accessi (prima 
del Covid erano 175.000), servito 
45mila pasti e regalato tanta sod-
disfazione. Agli organizzatori e cre-
diamo anche agli ospiti. La prossi-
ma edizione, per chi vorrà visitarci, 
si terrà dal 6 al 16 ottobre 2022: vi 
aspettiamo!

Renzo Burelli, presidente 
Fogolâr Furlan Mulhouse

Il Friuli ancora protagonista delle Journèes 
d’Octobre a Mulhouse. Il ristorante 
del Fogolâr tappa obbligata per i gourmet

Crocevia per i palati fini

■  Francia

di Denise L. Pramparo *

Il 1° novembre 2005 l’Assemblea 
generale dell’Onu ha designato 
il 27 gennaio come giornata per 
commemorare le vittime dell’Olo-
causto. Si stabilì, cinque anni dopo 
l’analoga scelta fatta dal parlamen-
to italiano, di celebrare il Giorno 
della Memoria il 27 gennaio, per-
ché in quel giorno del 1945 le trup-
pe dell’Armata Rossa liberarono il 
campo di sterminio di Auschwitz. 
Il nostro Fogolâr ha voluto dare un 
piccolo contributo e lo scorso 23 
gennaio, nel teatro di Ranica, alle 
porte di Bergamo, ha organizzato 
la presentazione del libro Milena 
e i suoi fratelli, di Elena Colonna, 
presidente del Fogolâr Furlan di Mi-
lano, che ha accettato con entusia-
smo il nostro invito, nel segno della 
collaborazione tra Fogolârs. Pur con 
le paure causate dalla pandemia, 
un pubblico di quaranta persone è 
intervenuto per parlare di un tema 
che purtroppo è spesso trattato con 
fastidio da chi ritiene che sia tempo 
di dimenticare e non di ricordare, 
senza contare chi addirittura nega 
l’Olocausto.
Elena Colonna è nata a Milano da 

■ Elena Colonna al tavolo 
con Denise Pramparo e la figlia 
Alessandra Secco, che ha letto 
le pagine del libro

Doppi festeggiamenti al Fogolâr Furlan 
di Brescia. L’appuntamento per gli auguri 
di Natale (19 dicembre) è coinciso con la 
riapertura ufficiale della sede e della sua 
apprezzatissima cucina dopo il lungo pe-
riodo di chiusura dovuto alla pandemia. 
Palpabile l’entusiasmo tra i tanti soci pre-
senti, protagonisti anche di un brindisi a 
sorpresa per la socia Miranda Bergamasco, 
che festeggiava i suoi... 18 anni.

una famiglia di origine ebraica. 
Laureata in lingua e letteratura in-
glese, ha insegnato nel liceo della 
Comunità ebraica, ha collaborato 
con Mondadori, Sonzogno e con la 
rivista Panorama. Dal marito Ales-
sandro Secco, presidente del Fo-
golâr di Milano dal 2000 al 2017, 
ha imparato il friulano così bene da 
scriverci una commedia e un libretto 
operistico. In Milena e i suoi fratelli, 
attraverso brevi storie autobiogra-
fiche, Colonna racconta delle leggi 
razziali in Italia, delle deportazioni 
del periodo compreso tra il 1943 e 
il 1945, della fuga in Svizzera del-
la sua famiglia. All’epoca Elena era 
una bambina di cinque anni, ma an-
che attraverso i ricordi dei familiari 
ha ricostruito una dettagliata narra-
zione, che si snoda in sette racconti, 
uno per ciascun componente della 

sua famiglia, composta dai genito-
ri e da cinque tra fratelli e sorelle. 
A completare il libro, pubblicato 
nel 2003 ma con una sorprenden-
te lucidità di memoria, altri quattro 
racconti, ispirati a fatti realmente 
accaduti, ma rielaborati dalla fanta-
sia dell’autrice. Pagine che rendono 
con grande realismo l’incredulità 
degli ebrei italiani, che anche dopo 
le leggi razziali del 1938 ebbero 
difficoltà a realizzare quanto stava 
accadendo. Solo nel 1943, infatti, il 
padre di Elena si convinse a fuggire 
in Svizzera, ed Elena ci racconta di 
come la sua “fortunata” famiglia, a 
gruppi di tre persone per volta, ri-
uscì a passare il confine, aiutata da 
due persone di buona volontà non 
a caso ricordate nel Giardino dei 
giusti a Milano: Nella Molinari e il 
maresciallo della Guardia di Finan-
za Luigi Cortile, che pagò con la 
deportazione a Mauthausen e con 
la vita il suo eroismo. Attraverso la 
lettura di piccole parti del libro, af-
fidata alla figlia Alessandra Secco, 
Elena ci ha raccontato, con forza ma 
nello stesso tempo con grande se-
renità e delicatezza, la permanenza 
nei campi di raccolta, che potrem-
mo paragonare ai campi profughi 
di oggi, la disperazione, le precarie 
condizioni igieniche, la scarsità di 
cibo, la lontananza dagli affetti, la 
gioia della ricongiunzione famiglia-
re e del rientro nell’Italia liberata 
dal nazifascismo. Un’occasione pre-
ziosa per riflettere sulle radici del 
nazismo e del concetto di razza, sui 
valori della cultura ebraica, sul valo-
re e sull’importanza della memoria.

* presidente 
del Fogolâr Furlan di Bergamo

Brescia, voglia
di ritrovarsi
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Friulani in mezzo 
all’Atlantico
Isole Canarie, il Fogolâr ha compiuto 10 anni

Il cuoco dell’anno 
e le delizie della nonna

Joel Valvasori, nipote di emigranti della Destra Tagliamento,
è lo Chef of the Year 2021 della West Australian Good Food Guide

■ Ieri e oggi. Gli “alfieri” della classe 
1941 oggi, dietro alla bandiera del Friuli 
in versione “bellica”, e in una foto del 
1991, in occasione dei festeggiamenti 
per i 50 anni

■  Australia

di Zeno Bolzicco *

Sono friulane le radici dello chef Jo-
el Valvasori che si è aggiudicato 
il titolo di Chef of the Year 2021 
della West Australian Good Food 
Guide. La fonte di ispirazione pro-
fessionale di Joel è la nonna Luigia 
“Lulu” Valvasori, emigrata nel 1952 
in Australia da Casarsa della Delizia 
e da sempre amica, insieme a tut-
ta la famiglia, del Fogolâr Furlan di 
Perth.
Le meravigliose tradizioni culinarie 
della nonna costituiscono il cuore e 
l’anima delle ricette, talvolta rivisita-
te in chiave moderna, proposte og-
gi dal nipote nel suo ristorante con 
enoteca Lulu La Delizia, aperto a 
Subiaco (Perth) nel 2016, specializ-
zato nella pasta fresca di prima qua-
lità, nella cucina mediterranea e nel-

Centoventi persone hanno festeggiato in allegria, nella sede del 
Fogolâr Furlan di Sydney, i dodici ragazzi del ‘41 che nel 2021 
hanno raggiunto il bellissimo traguardo degli 80 anni. Tra loro 
anche la presidentessa Lidia Gentilini e il suo vice Mario Caset-
ta. Dopo molti mesi di chiusura per le restrizioni imposte dal Co-
vid, soci, amici e parenti si sono ritrovati per festeggiare e tra-
scorrere una magnifica giornata tra balli in allegria e un pranzo 
eccellente, in cui non sono mancati i tradizionali prodotti friulani. 
Il gruppo dei festeggiati ha posato con la “bandiera di guerra” 
del Friuli (con l’aquila in campo rosso), per ricordare lo spirito 
e la tenacia dei friulani. Doveroso il ricordo agli amici che pur-
troppo non ci sono più e a quelli che si sono spostati dall’area di 
Sydney. Si è trattato del primo appuntamento dopo le elezioni 
del nuovo consiglio direttivo per il periodo 2021-23, votato il 28 
novembre e composto come segue.
Il nuovo consiglio direttivo
Presidente: Lidia Gentilini; vicepresidente: Mario Casetta; segre-
tario e tesoriere: Ben Sonego. Comitato: Azelia Donati, Miranda 
Cencigh, Francesca Gentilini

Ottant’anni da guerrieri
Festeggiati a Sydney i 12 “ragazzi” del 1941

■ A sinistra, Joel Valvasori con la mamma 
Sonia; a destra con Zeno Bolzicco

le delizie del palato friulane. E anche 
nel nome del suo locale Joel ha vo-
luto omaggiare la nonna, sua fonte 
di ispirazione sin dall’infanzia: Lulù 
La Delizia è infatti composto dal no-
mignolo affettuoso dato dai nipoti e 
da un “calembour”, la Delizia, che 
stuzzica il palato giocando sulle ori-
gini casarsesi di nonna Luigia. Joel 
ha quasi 20 anni di esperienza co-
me chef e ha lavorato a Melbourne 
e a Perth, oltre ad aver trascorso di-
verso tempo in Friuli lavorando nei 
ristoranti della zona. Per saperne di 
più consigliamo una rapida occhiata 
al sito (luludelizia.com.au) e la pagi-
na Facebook del ristorante, che ri-
porta le immagini dei piatti friulani 
e, in copertina, una bella immagine 
di “festa in frasca” (sul sito specia-
lizzato hartandcoappliances.com.
au, inoltre, una rassegna di ricette 

di top chef australiani, tra cui Joel).
Erano tre i fratelli Valvasori emi-
grati da Pordenone a Perth, in Au-
stralia, negli anni cinquanta: Gabrie-
le, Artemio e Ciro. Gabriele sposò 
Luigia Santarossa (chiamata anche 
Luisa o, come detto, Lulù), arrivata 
da Casarsa nel 1952, e dalla coppia 
nacquero due figli, Sonia e Alan. 
Joel è figlio di Sonia, ma ha deciso 
di mantenere il cognome della ma-
dre e del nonno. Un’intervista a Jo-
el sarà pubblicata sul prossimo nu-
mero di “Sot la Nape”, la rivista dei 
Fogolârs Furlans dell’Australia, che 
viene puntualmente resa disponibi-
le sul sito di Friuli nel Mondo per la 
lettura on line.  Congratulazioni vi-
vissime a Joel: mantenere le radici 
porta sempre bene!

(*) Presidente 
del Fogolâr Furlan di Perth

Il compleanno, finalmente, si è 
potuto festeggiare. L’8 dicembre 
il Fogolâr Furlan delle Canarie si 
è riunito per celebrare il 10° an-
niversario dalla sua fondazione, 
che risale al 30 ottobre 2011. 
Una giornata trascorsa all’insegna 
dell’allegria e piena di bellissimi 
ricordi. Tante sono state infatti le 
attività svolte grazie anche alla col-
laborazione di tutti i nostri soci che 
si sono impegnati negli anni per far 
conoscere, anche in questa parte 
del mondo i valori, le tradizioni e la 
cultura del nostro caro Friuli.
Graditissimo ospite Carlo de Bla-
sio, console di Gran Canaria, che 
nel suo intervento ha elogiato il 
lavoro svolto dal Fogolâr in questi 
anni, sottolineando l’importanza 
della nostra associazione, l’unica 

che opera sul territorio da così tan-
to tempo. Non sono mancate le 
sorprese durante il favoloso pran-
zo organizzato al ristorante Medi-
terraneo Café, nel sud dell’isola. 
Nel menù anche diversi piatti tipici 
friulani, con l’accompagnamento 
della fisarmonica del bravissimo 
José Luis, che ha coinvolto tut-
ti i commensali con il suono e le 
melodie, anche friulane, di questo 
straordinario strumento. Un senti-
to ringraziamento va a tutti i soci 
auspicando ancora tanti bellissimi 
anni di friulanità anche in questo 
bellissimo arcipelago in mezzo 
all’Atlantico, sostenuti dalla pas-
sione e dall’orgoglio che ci anima. 
Mandi a ducj.

Stefano Degano, presidente 
Fogolâr Furlan Canarie

■  Spagna

Il giorno di Santo Stefano sì è tenuto, come da tradizione, 
il ritrovo natalizio organizzato dal Fogolâr Furlan di 
Shanghai, nel gremito ristorante da Seve che è anche 
la sede sociale del sodalizio. Più di cinquanta persone 
si sono scambiate gli auguri senza trascurare l’aspetto 
conviviale, all’insegna dei prodotti tipici friulani. Novità 
di questa edizione è stato un piccolo pensiero per tutti i 
tesserati. Immancabile la tombola, con numerosi premi 
generosamente offerti dagli sponsor e presentata con 
maestria dal socio Matteo Ros. Una squadra giovane, 
affiatata e piena di entusiasmo, quello del sodalizio ci-
nese, guidato da un consiglio direttivo che vede Davide 
Passantino nel ruolo di presidente, affiancato da Gian-
piero Veronese (vicepresidente e segretario), Fabio 
Della Bianca (tesoriere) e Tommaso Lazzari (consiglie-
re). Già fissato l’appuntamento per il prossimo incontro 
sociale, in programma ad aprile.

COMITES, 
PRESIDENTE FRIULANO
È friulano 
il nuovo 
Presiden-
te del Co-
mites delle 
Isole Cana-
rie. Si trat-
ta di Mau-
rizio Mior, 
eletto al-
la vetta del locale Comitato il 
3 dicembre scorso. A lui, na-
turalmente, vanno le vivissime 
congratulazioni da parte di tut-
to il Fogolâr Furlan Canarie e 
dell’Ente Friuli nel Mondo. 

Il Natale di Shanghai
tra auguri e tombola

■  Cina
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Il saluto al console
Sabato 6 novembre sono stati fe-
steggiati i 49 anni del Fogolâr Fur-
lan di Esquel, fondato il 4 novem-
bre 1972. Preludio del prossimo 
traguardo del mezzo secolo di sto-
ria, l’incontro si è tenuto alla canti-
na Viñas del Nant y Fall, ospiti di 
Sergio Rodríguez e dei suoi fami-
gliari, tutti soci del sodalizio e con 
salde radici friulane. Questi vigne-
ti friulani a Trevelin, nella Patago-
nia argentina, seppur distanti ben 
16mila chilometri dalla “Patrie dal 
Friûl”, sono cresciuti dalla tradizio-
ne di famiglia, giunta alla terza ge-
nerazione, a cui si sono aggiunte 
le particolari condizioni climatiche 

e un terreno ideali per lo sviluppo 
di un vigneto.
La giornata è iniziata con la visita 
guidata ai vigneti e alle cantine, 
dove già regnava in bella mostra 
la bandiera friulana e ora, dopo 
questo evento, anche la bandiera 
dell’Ente Friuli nel Mondo donata 
dal Fogolâr a Sergio, perché con 
le radici friulane possa continuare 
a promuovere la sua attività agri-
turistica. Il momento conviviale ed 
il brindisi al Fogolâr si sono tenuti 
tra i filari di vite e hanno visto an-
che l’incontro tra le nonne friulane 
Cleofe e Maura, colonne portanti 
una del Fogolâr e l’altra dell’azien-

da vitivinicola.
«Fin da prima ancora di sapere co-
sa si produceva qui – si legge nel-
la pagina Instagram della cantina 
della famiglia Rodriguez – la cul-
tura e lo spirito friulano, il rappor-
to con la terra e il lavoro di fami-
glia era sempre presente. E oggi 
possiamo confermare con grande 
emozione, che è l’aria che si respi-
ra in ogni angolo di Viñas del Nant 
e Fall. Queste sono le riflessioni na-
te dall’incontro friulano, durante il 
quale abbiamo condiviso e ricon-
fermato quanto lontano si può arri-
vare lavorando mobilitati dall’amo-
re delle radici».

Domenica 5 dicembre la Familia 
Friulana de La Plata ha riaper-
to la propria storica sede da po-
co ristrutturata e si è riunita per gli 
auguri di Natale e per festeggia-
re l’85° anniversario di fondazio-
ne, avvenuta il 19 dicembre 1936, 
organizzando un pranzo al quale 
hanno partecipato i soci e gli ami-
ci dell’istituzione. Si è trattato del 
primo evento ufficiale al quale ha 
partecipato il nuovo consiglio di-
rettivo, votato durante l’assemblea 

del 19 settembre 2021, di cui ripor-
tiamo di seguito la composizione.
IL NUOVO CONSIGLIO DIRETTIVO
Presidente: Joaquín Asuaje; vice-
presidente: Ricardo Gregorutti; 

segretaria: Dina Marcuzzi; pro se-
gretaria: Luciana Nardin; tesorie-
re: Rubén Laplace; pro tesoriere: 
Alejandro Lega. Membri regolari: 
Héctor Specogna, Araceli Subia-
ga, Diego Chitussi, Gustavo Li-
porace, Claudia Wingord. Mem-
bri sostitutivi: Flavio Dago, Cari-
na Borroni, Yamila Laplace. Cor-
te d’Onore: Ancilla Chitussi, An-
tonio Redigonda, Eda Ongaro. 
Revisore dei conti: Luisa Ribis, Pio 
Michelini.

Friulani di Patagonia
Festeggiati tra i filari delle Viñas del Nant y Fall 
i 49 anni del Fogolâr di Esquel, fondato nel 1972

■  Argentina

La Plata, Natale con l’85° anniversario

Hanno vissuto l’esperienza del soggiorno nella terra dei lo-
ro nonni nel 1987 grazie ad un progetto dell’Ente Friuli nel 
Mondo che si è svolto per diversi anni all’Istituto Bertoni di 
Udine.
Una parte di quei ragazzi, arrivati in Friuli dal Sud America, 
sono sempre rimasti in contatto e dal 2017 si incontrano ricor-
dando quella fantastica esperienza. Al primo incontro a Ro-
sario, sono seguiti quelli di Colonia Caroya, dell’Uruguay, di 
San Juan, e nel secondo fine settimana di novembre, quello 
nella sede della Società Friulana di Paranà. In quest’ultima 
occasione erano presenti Veronica Cominotti di Rosario, Sil-
via Comand di Lujan, Silvana Diaz di San Juan, Lorena An-
lauf di Villa Gesell, Flavio Castelarin di La Plata, Elbio Dol-
zani di Avellaneda, Liliana Monai di Paranà, Atilio Deana di 
Montevideo e Roberto Candussi di Paranà È bello sottolinea-
re che dopo 35 anni il gruppo continua a rimanere in contatto, 
e al giorno d’oggi diversi di quei “ragazzi dell’87” fanno parte 
dei consigli direttivi dei rispettivi Fogolârs, il che dimostra la 
validità di questo tipo di progetti, che ha costruito solide ra-
dici friulane fuori dalla Piccola Patria.

Cambio della guardia al vertice del 
Fogolâr Furlan di San Francisco de 
Cordoba. Alla guida del sodalizio 
argentino, con le elezioni del 15 no-
vembre 2021, è stato eletto presi-
dente Damian Lucas Bonino, clas-
se 1981. Un presidente giovane ed 
entusiasta, che poco più di tre an-
ni fa peraltro, aveva anche parteci-
pato al progetto Lab - Laboratorio 
internazionale della comunicazione, 
tenutosi nel 2018 a Gemona, aven-
do così modo di conoscere la citta-
dina da cui era partito il suo avo An-
tonio Migotti.
La nuova commissione direttiva è 
composta anche da Teresita Del-

la Valle Bertossi (segretaria), Ma-
ria Estela Migotti, (tesoriera), Ca-
rina Natalia Pècile, Maria Esther 
Lorenzatto, Maria Josè Bortolot-
ti, Marianna Soledad Bonino, Raul 
Pedro Pecile, Silvia Andrea Pave-
glio (soci “vocali” titolari), Gabrie-
la Alejandra Cuberli, Maria Rosa 
Lorenzato e Omar Luigi Zanon (so-
ci “vocali” vicari), Maria Noè Bor-
tolotti (revisore dei conti titolare) 
e Ruben Josè Zanon (revisore dei 
conti vicario).
Il nuovo presidente Damian Lucas 
Bonino ha colto l’occasione per rin-
graziare la commissione direttiva 
della gestione precedente, congra-

tulandosi con ciascuno di loro per 
il lavoro svolto e dando il benvenu-
to ai nuovi componenti del Fogolâr. 
Ha inoltre incoraggiato a partecipa-
re ad ogni incontro con gioia e fra-
tellanza, valori e caratteristiche del 
popolo friulano tramandati dagli 
avi. Le più vive felicitazioni al nuovo 
presidente e a tutta la nuova squa-
dra da lui capitanata, con l’augurio 
di buon lavoro e sicure soddisfazio-
ni. Un sentito ringraziamento inol-
tre al Presidente uscente Fernando 
Lorenzatto e a tutti i suoi collabo-
ratori per il lavoro svolto in questi 
anni nel promuovere la cultura friu-
lana a San Francisco. 

Veronica Cominot-
ti e Roberto Can-
dussi, presidenti ri-
spettivamente del-
la Familia Friulana 
di Rosario e della 
Società Friulana 
di Paranà, hanno salutato con un “mandi” 
Martin Brook alla conclusione del suo man-
dato come console generale d’Italia a Rosa-
rio, ringraziandolo per la gentile e cordiale 
amicizia. L’incontro, cui ha partecipato anche 
Gustavo Artucio, membro della commissio-
ne direttiva della Società friulana, si è tenuto 
in occasione del ricevimento tenutosi a Ro-
sario per l’arrivo dell’ambasciatore d’Italia 
in Argentina Fabrizio Lucentini.

Studenti in Friuli ieri
Ancora amici oggi
I “ragazzi dell’87”, ospiti dell’Istituto Bertoni
35 anni fa, continuano a mantenere solidi legami

Cambio della guardia
A San Francisco (Cordoba) da metà novembre
il nuovo presidente è Damian Lucas Bonino. 
Succede al “fondatore” Fernando Lorenzatto
■ Nella foto il nuovo presidente Damian Lucas Bonino, ultimo a 
destra, e quello uscente Fernando Lorenzatto (al centro dietro a tutti)

■ Il brindisi tra i filari di vite con le nonne friulane Cleofe e Maura e alcuni momenti dei festeggiamenti per 
i 49 anni del Fogolâr di Esquel: a destra in uno dei vigneti di Trevelin, in alto nella cantina Viñas del Nant y Fall
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A novembre 2021 Florian Vié, ni-
pote di friulani, ha ottenuto il di-
ploma di ingegnere, in un’univer-
sità francese, nella città reale di 
Blois. Tutta la famiglia friulana si è 
riunita per la cerimonia della con-
segna del diploma, che si svolge 
secondo i criteri anglosassoni, ba-
sta vedere il cappello chiamato 
‘’mortar board’’, cioè tavoletta per 
la malta oppure frattazzo, ‘’fraton” 
par furlan!

Dai mattoni 
agli algoritmi
I nostri discendenti di terza 
e quarta generazione 
si fanno strada nella vita. 
Per loro traguardi e professioni 
che nonni e bisnonni avevano 
solo sognato

Per un nonno friulano, vedere un 
nipote diventare quello che lui 
stesso avrebbe voluto essere, è 
fonte di grande soddisfazione. Per 
la gran parte di noi, vecchi emi-
grati, poter studiare è rimasto un 
sogno inespresso. Nel passato, 
e neppure tanto remoto, i figli si 
mandavano a lavorare al più presto 
possibile, non c’erano i mezzi per 
finanziare lunghi studi, soprattut-
to per le famiglie numerose in cui, 

giustamente, si evitavano squilibri 
e ingiustizie. Ogni tanto, piuttosto, 
si mandava un figlio in seminario o 
una figlia in convento: bocche che 
venivano sfamate dalle istituzioni e 
che non pesavano più nel bilancio 
familiare.
In una vecchia foto del 1927, tanto 
per toccare con mano quanto sia-
no cambiati i tempi, vediamo il bi-
snonno di Florian, Ferruccio Vez-
zio,  a ‘’bati modon’’, battere mat-
tone, in una fornace in Alsazia: è 
il primo a destra seduto a terra 
col berretto di sghimbescio ed un 
bambino tra le braccia. Quattro 
generazioni dopo il pronipote Flo-
rian, novello ingegnere, si ritrova in 
Alsazia per un tirocinio in un’azien-
da ad alta tecnologia. Niente più 
sudore e mattoni, ma algoritmi da 
capogiro.
Florian possiede più passaporti: è 
francese e italiano, con cittadinan-
za canadese, ma nelle vene scorre 
sangue friulano, le sue radici arri-
vano fino a Buja e sono queste che 
gli daranno la robustezza neces-
saria per resistere alle intemperie 
della vita. «Furlan di Buje, pôre di 
nuie! Fuarce Florian va pal mont e 
fâs il galantom!».

Dal “nono” Danilo Vezzio
President dal Fogolâr Furlan di Lione

■ Florian Viè alla laurea e, 
più in alto, con il nonno Danilo 
Vezzio e la nonna Wanda. 
A sinistra la foto del 1927 con 
il bisnonno Ferruccio Vezzio

■  Lione

Fornaio da Guinness
Cividale piange la scomparsa 
di Berto Blasutig, l’inventore della 
Gubana più grande del mondo

L’accoglienza, un impegno quoti-
diano nei confronti del prossimo e 
in nome della pace, della misericor-
dia e della giustizia. Sono i valori che 
da nove secoli guidano l’apostolato 
dei Servi di Maria, l’ordine fonda-
to in Toscana nel Duecento di cui 
fece parte anche padre David Ma-
ria Turoldo. Tra questi anche padre 
Antonio Picco, della comunità della 
Beata Vergine delle Grazie di Udi-
ne, che due anni fa ha raggiunto il 
non comune traguardo dei 60 an-
ni di ordinazione sacerdotale, quel 
giubileo di diamante che festeggiò 
il 2 aprile 2020, in piena emergen-
za Covid, celebrando messa assie-
me all’arcivescovo di Udine Andrea 
Bruno Mazzocato. 
Friulano di Valle, nel comune di Re-
ana del Rojale, Picco ha conosciu-
to, come molti suoi conterranei, la 
realtà dell’emigrazione. Più di metà 
della sua vita, 46 lunghi anni, è stata 
spesa infatti in Argentina, dove ha 
operato, spesso in realtà difficili, dal 
1962 fino al 2008. Ordinato sacer-

dote nel 1960, padre Antonio iniziò 
il suo servizio pastorale a Mestre, ma 
ben prestò manifestò quella stessa 
vocazione missionaria che aveva già 
portato in Argentina il fratello Ne-
vio. Meno di due anni dopo, nel 
gennaio 1962, Antonio lo raggiunge 
presso la parrocchia della Soledad di 
Maria, a Devoto, sobborgo di Bue-
nos Aires. Nel febbraio 1963 il tra-
sferimento al Sacro Cuore di Gesù, a 
Quilmes, sempre nell’area metropo-
litana della capitale, dove si prodiga 
nella formazione e nel sostegno ai 
più bisognosi. Costanti i contatti con 
gli emigranti di origine friulana e con 
altre comunità di connazionali, mol-
to numerose nell’area della capitale.
A Quilmes, dove diventa parroco 
nel 1970, padre Antonio resta fino 
al 1980, prima di essere spostato ad 
Avellaneda. Nel 1982 viene nomi-
nato parroco nella parrocchia di San 
Antonio, a La Plata, per poi torna-
re a Quilmes dal 1985 al 1998. Nel 
marzo del 1998 ancora un ritorno, 
a Devoto, nella parrocchia di Sole-

dad de Maria, dove viene nominato 
parroco dall’arcivescovo Jorge Ber-
goglio. Il futuro Papa Francesco, in 
quell’occasione, gli rinnova una rac-
comandazione che è sempre stata 
una stella polare nella missione di 
padre Antonio: stare vicino al popo-
lo, un impegno che ha fortemente 
segnato tutte le tappe del suo cam-
mino sacerdotale, «illuminato – co-
me don Picco ebbe occasione di di-
re in attesa del suo giubileo di dia-
mante – da Cristo e dalla Vergine 
Maria, che mi hanno dato la forza, 
il coraggio e l’entusiasmo di servirli 
come Servo di Maria». Quello stesso 
cammino che, dopo un nuovo ritor-
no nell’amata Quilmes, l’ha riporta-
to nel suo Friuli, tra i confratelli del-
la Beata Vergine delle Grazie. È qui 
che padre Antonio Picco, il prossimo 
19 aprile, festeggerà un altro impor-
tante traguardo, quello dei 90 anni. 
I friulani vicini e lontani si uniscono 
in un caloroso augurio e in un sen-
tito grazie. 

Giorgio De Zorzi

Il “padre” emigrante 
sempre vicino al popolo

Padre Antonio Picco sta per festeggiare i 90 anni, metà dei quali
spesi in Argentina. Nel 1998 fu ordinato parroco da Jorge Bergoglio

L’uomo che conosceva l’anima degli abeti
Ci ha lasciati Antonio Kravina. Dalla sua bottega 
in Valcanale il legname per i grandi liutai di Cremona

Il 27 gennaio, all’età di 86 anni, si è 
spento Antonio Kravina Ringer. Mol-
to conosciuto e stimato nella sua Cam-
porosso e in tutta la Valcanale, anche 
per il suo impegno nella comunità as-
sieme alla moglie Valentina, Antonio 
era titolare di una rinomata segheria. 
Grazie alla sua profonda conoscenza 
del legname aveva dato vita a una lun-
ga collaborazione con il grande mae-
stro liutaio Gio Batta Morassi, scom-
parso nel 2018. Carnico di Cedarchis, 
Morassi lavorò e si affermò a Cremona, 
patria di Stradivari e degli Amati. Era 
Kravina a selezionare, tra i boschi del 
Tarvisiano e delle Slovenia, il legno di 
abete rosso fondamentale, per le sue 
proprietà di elasticità e risonanza, per 

la qualità del suono dei violini. Per anni 
Kravina ha portato la sua preziosa ma-
teria prima nelle botteghe di Morassi 
e di altri artigiani cremonesi, che con 
il suo legno hanno creato strumenti 
meravigliosi. Strumenti che, possiamo 
affermarlo con orgoglio, hanno porta-
to il Friuli nel mondo. Antonio lascia 
un grande vuoto nella sua famiglia, 
nella sua comunità e in tutti coloro che 
hanno avuto modo di conoscerlo e sti-
marlo, di averlo come amico, sempre 
disponibile e con un grandissimo senso 
dell’ospitalità.

Luigi Del Cont, Cremona

Se ne è andato all’età di 79 anni il maestro pasticcere Alberto Bla-
sutig, “Berto” per gli amici, storico titolare del Forno Cattarossi di 
Cividale, ideatore della Gubana più grande del mondo. Per 15 anni 
ha addolcito la serata del 1° gennaio, stabilendo ogni anno un record, 
fino ai 103 chili dell’edizione 2020. Infaticabile lavoratore, è stato pre-
sente nel forno fino all’ultimo. «Perdiamo un amico vero, un grande 
uomo, un maestro della panificazione e dell’arte pasticciera: non si 
contano i ragazzi a cui ha trasmesso i suoi saperi», ricorda Loris Bas-
so, presidente di Friuli nel Mondo. Berto era una presenza fissa nelle 
ultime edizioni dell’Incontro annuale dei Friulani all’estero: parteci-
pava restando dietro le quinte, con l’educazione e la modestia di un 
uomo di altri tempi e una timidezza che non lasciava trasparire l’orgo-
glio per le lodi ricevute dai conterranei emigrati in tutto il mondo. Lo 
stesso orgoglio con cui, nella foto qui sopra, Blasutig veste il grumâl 
consegnatogli nel 2018, in occasione del compleanno, dal nostro ex 
presidente Adriano Luci, insieme all’allora sindaco di Cividale Stefa-
no Balloch. L’Ente Friuli nel Mondo si unisce alla famiglia e agli amici 
in questo triste momento, ringraziando Berto per aver custodito e 
tramandato con dolcezza saperi, sapori e valori. Mandi Berto, polse 
in te pâs eterne.
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Inseguendo il paradiso
Nelle sale, dopo la partecipazione a Cannes, 
il film sulla leggenda del santuario di Trava, 
in Carnia, e delle sue miracolose resurrezioni 

FRIULI ALLO SPECCHIO
di Silvano Bertossi

Marilenghe, “Gnovis” dai friulani nel mondo
La lingua friulana è, per certi versi, nell’occhio del 
ciclone. Se da una parte si assottiglia il numero 
di coloro che la parlano, dall’altra c’è una nutrita 
serie di iniziative per valorizzarla e diffonderla il 
più possibile. Il tasso medio dei parlanti la lingua 
friulana non supera lo 0,66 % annuo. Il calo de-
mografico e l’utilizzo dei social media da parte 
delle nuove generazioni, purtroppo, non favori-
scono l’uso della marilenghe tra i giovani.
Cominciamo da una notizia positiva. Ha debutta-
to, all’interno di Gnovis, una nuova rubrica realiz-
zata in collaborazione con l’Ente Friuli nel Mondo. 
Ogni giovedì il telegiornale in friulano è arricchito 
da Gnovis dal mont con notizie e interviste ai 

nostri corregionali all’estero. Si punta a rafforzare 
il senso di appartenenza e di aggregazione delle 
varie comunità di corregionali, ma anche a creare 
una rete di informazione a due vie per il reciproco 
scambio di esperienze. 
Sul fronte delle iniziative vanno segnalati i vari 
premi letterari dedicati al friulano e seguiti, in 
modo particolare, dalla Società Filologica Friu-
lana, dall’Arlef, dall’Università di Udine e anche 
dall’Ente Friuli nel Mondo. Ma un po’ in tutto il 
Friuli c’è un interesse a seguire queste iniziative 
in favore di una lingua che ha difficoltà ad essere 
parlata ma non ha nessuna intenzione di scom-
parire.

Ex Dormisch, un recupero nella direzione giusta
Sarà la Danieli di Buttrio, tramite la Società Sca-
bolaie Spa, a seguire il destino dell’ex fabbrica di 
birra Dormisch di via Bassi di Udine. Diventerà 
sede del’Its (Istituto tecnico superiore) Malignani 
e di un Auditorium da 500-600 posti. Sarà avviato, 
a partire da quest’anno, il recupero di un’area in 
abbandono da decenni che rischiava di diventare 
l’ennesimo supermercato. Nell’area di 5.500 metri 
quadrati troveranno spazio, oltre alla scuola, l’au-
ditorium, come abbiamo detto, una biblioteca, la-

boratori, un ristorante, una piazza coperta e alcuni 
negozi. Prevista anche la realizzazione di passerel-
le sul canale Ledra per collegare la parte adiacente 
della città. Il progetto è stato accolto con grande 
favore dal Comune di Udine, a partire dal sindaco 
Fontanini. 
L’ex Dormisch, con l’ok delle Belle Arti Fvg, diven-
terà una “fabbrica del sapere”, un vero e proprio 
campus della formazione grazie al Gruppo Danieli 
che ha sposato l’iniziativa del recupero.

Aiello per le meridiane e Pesariis per gli orolo-
gi sono i due paesi che coniugano il tempo con 
varie realizzazioni all’interno dei loro territori. C’è 
un itinerario insolito e curioso per scoprire e am-
mirare le numerose meridiane che sono presen-
ti sulle facciate delle case ad Aiello. Una diversa 
dall’altra, ognuna con le proprie caratteristiche, 
particolarità e motti. Le meridiane, antichi orologi 
solari, hanno scandito il tempo dei nostri antenati 
e parlano silenziosamente e discretamente all’uo-
mo moderno.
Dal Basso Friuli alla Carnia, un altro tesoro tutto da 
scoprire sono gli orologi di Pesariis. C’è un museo 
all’aperto con un percorso espositivo stuzzicante 

per quegli esempi minuziosamente studiati e pro-
gettati con varie forme artistiche per esprimere il 
trascorrere e la misurazione del tempo. Orologi 
ad acqua, astronomici, stellari arricchiscono il cen-
tro storico di Pesariis, che conserva le sue vie in 
ciottolato e pregevoli edifici, esempi tipici, ormai 
rari, della classica architettura carnica del 1500-
1600. A Pesariis troviamo anche il museo dell’o-
rologeria pesarina con rarissimi reperti risalenti al 
Seicento, fino a giungere agli orologi moderni.
Il tempo è importante perché segna la nostra 
quotidianità fatta di momenti belli e brutti della 
nostra vita che ci auguriamo, se può, essere se-
rena.

Aiello-Pesaris viaggio el tempo

Bentornato Strolic Furlan
Ha spento le 103 candeline lo Stro-
lic Furlan, la storica rivista della 
Società Filologica Friulana curata 
da Dani Pagnucco, presentata da 
Mario Turello con letture di Maria 
Dolores Miotto e Danilo D’Olivo.  
Tema dell’edizione 2022 “Illustra-
trici e illustratori contemporanei 
in Friuli”: 288 pagine di racconti 
arricchiti con i “colori della speran-
za” di grafici ed illustratori friulani 
che hanno fatto successo fuori dai 
confini regionali. 
La copertina è realizzata da Fede-
rica Pagnucco, la quarta da Ales-
sandra D’Este, le pagine interne 
da Emanuele Bertossi, Alessandra 
Cimatoribus, Oriana Cocetta, Sara 
Colautti, Alessandro D’Osualdo, 
Maria Ellero, Annalisa Gasparotto, 
Barbara Jelenkovich, Anna Mat-
tiuzzo, Marisa Moretti, Pietro Ni-
colaucich, Silvia Pignat, Luisa To-
masetig, Pia Valentinis. L’introdu-
zione artistica è di Gabriella Buc-

co. All’interno le fiabe dei fratelli 
Grimm nell’adattamento friulano 
di Claudio Romanzin, i personaggi 
di Clauzetto e di Chiusaforte narra-
ti da Gianni Colledani e Antonino 
Danelutto, l’istrionico Angelo Flo-
ramo con le sue affascinanti narra-
zioni. Tra le 74 firme anche quel-
le di Giannino Angeli, Benvenuto 
Castellarin, Novella Del Fabbro, 
Remo Spicemei, Celestino Vezzi. 
Anche quest’anno, grazie alla col-
laborazione con l’Ente Friuli nel 
Mondo, è confermata la significa-
tiva presenza di autori dei Fogolârs 
sparsi nel mondo, ciascuno con il 
“suo” friulano, a seconda dela 
zona d’origine. Eleonora Mongiat 
da Versailles, Eduardo Baschera da 
Buenos Aires, Mattia Bello da To-
ronto, Danilo Vezzio da Lione, G. 
Remo De Agostini da Buenos Ai-
res, Marco Bovolini da  Hong Kong, 
Italo Scaravetti da Dèmu (Francia), 
Alberto De Rosa da Toronto, An-

gelo Faelli 
di La Fret-
te (Francia) 
e Lenart 
Gjavedon, 
partecipan-
te al cor-
so pratico 
online – no-
vità dell’offerta formativa della Fi-
lologica – da Buenos Aires. Sono 
presenti anche i testi degli allievi 
dei corsi di lingua friulana e dei vin-
citori di diversi concorsi letterari. 
Con lo Strolic è stato presentato 
anche il Lunari per il 2022, stam-
pato con il sostegno di Civibank. 
Inoltre, nello spazio espositivo di 
Palazzo Mantica (via Manin) a Udi-
ne, è stata ospitata la mostra “Ilu-
stradoris e ilustradôrs contempo-
ranis in Friûl”, a cura di Gabriella 
Bucco e Dani Pagnucco, che dopo 
Udine sarà allestita in numerose lo-
calità del Friuli.

Dalle sponde dell’Adriatico a Lau-
co, sui monti della Carnia, per 
raggiungere un mitico santuario, 
tuttora esistente, dove la Madon-
na, si dice, concede una breve 
resurrezione ai bimbi nati morti, 
aprendo loro la strada del Para-
diso. È il soggetto, ambientato 
nell’anno 1900, del film Piccolo 
Corpo, made in Fvg non soltanto 
per l’ambientazione, dal mare alla 
montagna, ma anche perché at-
tinge a una leggenda che è stata 
effettivamente parte della cultura 
popolare carnica e friulana: quella 
del seicentesco santuario di Trava, 
per secoli meta di pellegrinaggi 
da tutto il Friuli e anche da fuori 
regione.
A ripescare quella storia, e a far-

ne il suo primo lungometraggio, la 
regista triestina Laura Samani. A 
crederci un altro regista della no-
stra regione, il sanvitese Alberto 
Fasulo (quello di Tir e di Menoc-
chio), la sua compagna Nadia Tre-
visan e la loro casa di produzione, 
la Nefertiti Film, che hanno scom-
messo sull’opera prima della Sa-
mani, presentata a Cannes 2021 
(Semaine de la critique) e uscito in 
sala lo scorso 10 febbraio.
Piccolo Corpo è una sorta di road 
movie incentrato su due figure. La 
protagonista è Agata, la giovane 
– interpretata da un’altra friulana, 
Celeste Cescutti – che dal suo 
villaggio di pescatori parte per 
Lauco con un triste bagaglio na-
scosto: il corpicino della sua pri-

mogenita, nata morta, da affida-
re alla Madonna di Trava per una 
breve resurrezione che la strappi 
dal limbo regalandole non la vita 
perduta prima che iniziasse, ma 
almeno il paradiso. Suo partner, o 
forse antagonista, Lince, una sorta 
di ragazzo selvaggio (a interpre-
tarlo una donna, l’attrice Ondina 
Quadri), per citare (impropria-
mente) Truffaut. La sua offerta di 
aiuto, che Agata accetta vincen-
do una inevitabile diffidenza, non 
è disinteressata e mira in realtà 
a un secondo fine. Ma il viaggio 
verso il santuario, in realtà, è una 
sorta di pellegrinaggio laico. E ad 
attendere i due sui monti di Lau-
co, se non un miracolo, c’è forse lo 
spiraglio di un riscatto.

■  Set Friuli
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Costruttori di bellezza

In giro per il mondo seguendo le tante tracce 
dall’arte e dalla laboriosità dei nostri terrazzieri ■ Sopra, Marsiglia 

1905: mosaicisti e 
terrazzieri della ditta 
Patrizio. Nei riquadri: 
sopra, particolare 
del pavimento di 
Alcesti e Admeto a 
Nimes, restaurato da 
Francesco Mora nel 
1883; sotto, biglietto 
da visita della ditta 
Patrizio. Qui a 
sinistra, Terrazzieri di 
Istrago a Hildesheim 
(Germania), nel 1907

■ A sinistra, l’impresa Andrea Carnera al lavoro ad Arlon (Lussemburgo) nel 1896. A destra, Filippo Pellarin con i 
suoi operai a Bruxelles nel 1906. Sotto,  Carcassonne 1910: Annibale Odorico (al centro) con alcuni suoi operai.

di Gianni Colledani

Si chiamano terrazzi alla venezia-
na e impreziosiscono tanti edifici 
pubblici e privati. E se è vero che 
erano fatti a Venezia, lo abbiamo 
spiegato sul numero di dicembre, 
in realtà affondavano le radici, sia 
per il materiale utilizzato che per la 
mano d’opera, in quella singolare 
Mesopotamia, povera di buona 
terra ma ricca di claps, che sta al 
centro del Friuli tra il Tagliamento, 
a est, e Cosa, Meduna e Cellina a 
ponente: tra Spilimbergo e Mania-
go, per capirci, l’area su cui insisto-
no Arba, Fanna, Cavasso, Sequals, 
Solimbergo, Istrago e Tauriano.
Da questa zona “depressa”, nei cin-
que secoli di dominazione venezia-
na sul Friuli, tra il 1420 e l’avvento 
di Napoleone (1797), vennero a sta-
bilirsi a Venezia parecchi lavoranti in 
cerca di miglior fortuna. La studio-
sa veneziana Michela Del Borgo 
riporta che tale Tommaso Crovato 
di Solimbergo, gastaldo dell’Arte 
de’ Terrazzeri, già attiva a Venezia 
dal 1582, conferma l’esistenza di 
una nutrita comunità di friulani ben 
consolidata lungo il ‘600 e il ‘700 
e ben connotata da toponimi par-
lanti come Campiello delle Furlane, 

Corte delle Furlane e Fondamenta 
dei Furlani, dove essi hanno modo 
di farsi notare per le proprie usanze, 
per la lingua e invidiare o talvolta 
disprezzare per il comportamento 
riservato, la laboriosità e la parsi-
monia. Da qui il detto spregiativo 
ancora vivo a Venezia: “Dime ludro, 
dime can ma no furlan”.
Dopo la feconda parentesi illu-
ministica che aveva preparato il 
terreno al fiorire di invenzioni e di 
opifici, l’Europa era come pervasa 
dal fremito del nuovo. E il nuovo si 
identificava soprattutto nel vapore, 
nell’orribile “mostro” della loco-
motiva e nelle rotaie che sembra-
vano bucare l’orizzonte. La Francia, 
la Germania, l’Austria e un po’ più 
tardi la Russia puntarono molto sul-
le ferrovie come mezzo per dilata-

re la propria economia collegando 
tra loro zone ricche di materie pri-
me grazie ad opere di eccezionale 
fattura come tunnel e viadotti che, 
solo pochi anni prima, sarebbe sta-
to follia pensare. Venezia, insomma, 
stava diventando stretta per i nostri 
Friulani.
La seconda metà dell’800, pur se-
gnata dal disastro di Sedan (1870), 
fu un’epoca stimolante soprattutto 
per la Francia, quella della Belle 
Epoque, coincisa con invenzioni 
straordinarie che scossero profon-
damente la vecchia Europa: la fo-
tografia, la bicicletta, l’automobile, 
l’aeroplano, la macchina da cucire e 
da scrivere, il telefono, il fonografo, 
il telegrafo, la lampadina elettrica, il 
cinematografo, il revolver. Nel 1883 
l’Orient Express, partito da Parigi, 

arriva per la prima volta a Istanbul. 
Nel 1869 viene inaugurato il Ca-
nale di Suez e dal 1894 si lavora 
febbrilmente al Canale di Panama. 
C’è qualche friulano che si imbar-
ca per l’Antartico sulle baleniere 
francesi e ci sono alcuni avventu-
rieri di Navarons di Meduno che 
nel 1896 sono nel Klondike per la 
corsa all’oro. Quelli che potevano 
farlo si misero in moto suscitando 
ammirazione e emulazione: pittori, 
scrittori, fotografi, ognuno alla ri-
cerca del proprio Far West.
Tra tanti lavoratori, avventurieri e 
diseredati si mossero anche indu-
striali, ricchi borghesi, aristocra-
tici alla ricerca del bello, di novità 
e distrazioni, di località amene in 
cui spassarsela con parenti, amici, 
amanti. Tra i posti più gettonati la 
Riviera Ligure, la Costa Azzurra, 
i laghi di Garda, Como, Lugano, 
Ginevra e soprattutto le stazioni 
termali italiane, austriache, tede-
sche, svizzere, provviste di tutto 
ciò che può allietare la vita. Tutto 
questo fervore turistico scatenò la 
smania edilizia di avveduti impresari 
e di scaltri speculatori. Spuntarono 
come funghi palazzi, alberghi, risto-
ranti, padiglioni, case di cura, case 
da gioco e piscine e ancora una 
volta i friulani furono protagonisti 

come segantini, carpentieri, mu-
ratori e, naturalmente, mosaicisti 
e terrazzieri.
Tra questi ultimi, dalla Pedemon-
tana spilimberghese si mossero in 
tanti, spesso con le famiglie al se-
guito: i Muzzatti e i Politti verso 
l’Austria e il Tirolo; i Lenarduzzi 
di Vivaro in Boemia e in Unghe-
ria; i fratelli Colautti di Castelnovo 
che, con Pietro Antonio Del Colle 
(n.1855) di Almadis, nel decennio 
1885-1895, lavorarono a Nizza re-
alizzando splendidi pavimenti pres-
so il Casino Municipal e presso le 
banche e i lussuosi palazzi pubblici 
e privati che si affacciano sulla Pro-
menade des Anglais.
A Marsiglia, dal 1903, operò Etto-
re Patrizio, originario di Sequals, 
antesignano della ditta Patrizio 
Frères, quando gli si affiancarono 
i fratelli Camillo e Dante. L’atelier, 
grazie allo stile Art déco, conobbe 
un’intensa attività e meritata fama. 
Nel 1912 contava 18 lavoranti e ben 
30 nel 1921. Furono tempi gloriosi 
per i tre fratelli che abbellirono vil-
le, chiese, banche, ristoranti, teatri, 
ospedali e tanti altri luoghi pubblici 
della città e di tutta la Provenza. La 
ditta produsse molto: mosaici or-
namentali e figurativi di alto livello 
ma anche tantissimi pavimenti alla 
veneziana, allora assai richiesti, pa-
vimenti che nel Sud della Francia 
erano chiamati semplicemente gra-
nito. L’atelier eseguì anche parec-
chi restauri in edifici celebri come 
la cattedrale di Notre-Dame de 
la Garde a Marsiglia, i cui mosaici 
(3000 mq) furono eseguiti alla fine 
dell’800 dal laboratorio dei fratelli 
Guglielmo e Francesco Mora di 

Nîmes, loro pure nativi di Sequals. 
Qualche decennio fa, come ci ricor-
da la studiosa italo-francese, d’ori-
gine friulana, Maryse De Stefano 
Andrys, Michel, l’ultimo rampollo 
dei Patrizio, ha decorato la nave 
Calypso del comandante Couste-
au e lo yacht Abdulaziz del re Fadh 
d’Arabia Saudita.
Riguardo ai citati fratelli Mora, at-
tivi sul finire dell’800 in particolare 
a Nîmes, Francesco (n.1833), oltre 
che mosaicista era anche provetto 
terrazziere, abile sia nell’eseguire 
pavimenti ex novo come quello 
della Maison Carrée (1879) sia nel 
restaurare quelli che affioravano da-
gli scavi archeologici. Esemplare il 
restauro di quello del grande tricli-
num di una domus di età imperiale, 
detto di Alcesti e Admeto. Esso mi-
sura 9 metri per 6 e fa bella mostra 
di sé nel vestibolo del Musée des 
Beaux Arts di Nîmes, ed è giudica-
to uno dei dieci più bei pavimenti 
musivi pervenutici dall’antichità. 
Per restare in Francia non possia-
mo dimenticare Annibale Odorico 
(n.1850), lui pure sequalsese, che 
produsse splendide decorazioni e 
meravigliosi terrazzi a Carcassonne 
e dintorni, spesso in collaborazione 
con l’impresa Henri Fosca(t)to et 
fils di Bézier, essa pure d’origine 
sequalsese.
Se è vero che «on ne peut pas mou-
rir sans avoir vu Carcassonne», è al-
trettanto vero che è vietato lasciare 
Carcassonne senza aver visitato 
il celeberrimo Cimetière Central, 
noto per le tante tombe a sarcofa-
go e per le numerose cappelle mor-
tuarie, abbellite dai preziosi mosaici 
del nostro Annibale.
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Giovanni Antonio Pilacorte
Un artista da riscoprire
Di origine lombarda, lo scultore si stabilì a Spilimbergo 
e il suo atelier fu tra i più attivi del nostro Cinquecento

di Eddi Bortolussi

Finalmente una Guida completa 
alle opere di Giovanni Antonio 
Pilacorte: lo scultore lombardo 
(Carona, 1455 – Pordenone, 1531), 
originario dell’alta Val Brembana, 
nel bergamasco, dimorò a lungo a 
Spilimbergo e la sua bottega, at-
tiva dal 1484, contribuì a decorare 
numerose chiese e piazze del Friuli 
Storico a cavallo tra il ‘400 e il ‘500.
La pubblicazione, curata magistral-
mente da Giuseppe Bergamini 
(storico dell’arte e presidente del-
la Deputazione di Storia Patria del 
Friuli), Vieri Dei Rossi (presiden-
te dell’associazione Antica Pieve 
d’Asio) e Isabella Reale (direttrice 
artistica del progetto Pilacorte) è 
stata presentata a Palazzo Manti-
ca, a Udine, sede della Società Fi-
lologica Friulana. Nella guida (288 
pagine, edizioni Litostampa di Pa-
sian di Prato) sono state schedate 
e mappate oltre cento sculture, in-
dicando (quando possibile) il tipo 
di pietra usata, rilevando misure e 
iscrizioni (spesso nascoste nei bat-
tisteri dalle coperture), analizzando 
il contesto architettonico, i restau-
ri, i riferimenti storici e dottrinali, e 
allegando la bibliografia specifica. 
Ad arricchirla anche una splendida 
sezione fotografica, realizzata da 
Alessio Buldrin, che regala sug-
gestive immagini alla guida, cu-
rata per la parte grafica da Silvia 
Toneatto. Per una più facile con-
sultazione, l’opera è inoltre corre-
data da esaurienti indici tematici e 
da una mappa geografica, con il 
fine di contestualizzare le opere, 
ponendole in relazione con i luo-
ghi dove queste si conservano: per 
lo più chiese e oratori, ma anche 
edicole votive, piazze e collezioni 
private.

sostegno di molti Comuni e viene 
a suggellare il Progetto Pilacorte, 
promosso con il contributo del-
la Regione Fvg, il sostegno del-
la Fondazione Friuli, Friulovest 
Banca, Camera di Commercio 
Pordenone-Udine e il supporto di 
vari enti e istituzioni culturali.
Nel corso della presentazione, 
Bergamini ha ricordato un lontano 
punto di  nascita di questa guida: 
una bella mostra fotografica e do-
cumentaria, realizzata col patro-
cinio dell’Ente Friuli nel Mondo e 
catalogo curato dallo stesso Ber-
gamini, su Architetti e Lapicidi Ti-
cinesi in Friuli nei secoli XV e XVI, 
che venne allestita con grande suc-
cesso in Svizzera, presso il Castello 
Visconteo di Locarno, in occasione 
10° anniversario di  fondazione del 
Fogolâr Furlan dal Tessin, nel feb-
braio del 1984.

La Guida alle opere di Pilacorte in 
Friuli si fa dunque strumento uti-
le anche a fini della tutela di una 
produzione ricca e di grande pre-
gio storico e artistico, offrendo un 
itinerario quanto mai utile (soprat-
tutto inedito) per la promozione 
territoriale e del turismo culturale, 
spaziando tra i Comuni friulani di 
Camino al Tagliamento, Casarsa, 
Castelnovo del Friuli, Clauzetto, 
Codroipo, Cordenons, Coseano, 
Fagagna, Fanna, Fiume Veneto, 
Flaibano, Lestizza, Lignano Sab-
biadoro, Martignacco, Meduno, 
Palmanova, Pinzano al Tagliamen-
to, Pordenone, Rive d’Arcano, San 
Daniele, San Giorgio della Richin-
velda, San Pietro al Natisone, San 
Vito al Tagliamento, Sedegliano, 
Sequals, Spilimbergo, Talmassons, 
Tolmezzo, Travesio, Varmo e Udine. 
La Guida è stata resa possibile dal 

■ ARTISTA PROLIFICO. La bottega di 
Pilacorte, attiva dal 1484 a Spilimbergo, 
impreziosì con le sue opere numerose 
chiese, strade, palazzi e case private di 
molti centri friulani, su entrambe le sponde 
del Tagliamento. In questa pagina un 
particolare dell’acquasantiera di Santa 
Maria Maggiore, a Codroipo, e il portale 
della chiesa di Santa Maria dei Battuti, a 
San Vito al Tagliamento

Nene, la mamma coraggio
della Val Venzonassa
Con sei figli dal Friuli a Napoli 
in fuga dalla fame e dalla guerra

di Gianni Meneghin

Vi scrivo per presentare agli asso-
ciati dei Fogolârs Furlans “L’eso-
do di Nene”, il libro che ho scrit-
to sulle vicissitudini di una donna 
friulana, Maddalena Fadi, vissuta 
nelle impervie montagne della Val 
Venzonassa cento anni fa. Vedo-
va bianca, cioè moglie di un emi-
grato, nel 1917 affrontò l’esodo 
seguito a Caporetto con sei bam-
bini, un carretto, una mucca e cin-
que galline.
Il racconto storico percorre le fasi 
della vita familiare in un ambiente 
ostico alla sopravvivenza, in parti-
colare per una donna, dove i mez-
zi di sostentamento derivavamo in 
modo esclusivo dalla piccola agri-
coltura e dall’allevamento bovino 
e ovino. Non esistevano realtà in-
dustriali in tutto il territorio mon-
tano, tranne qualche piccola im-
presa artigiana dedita soprattutto 
allo sboscamento e alla lavorazio-
ne del legname. L’avvento dell’in-
dustria, che stava interessando le 
grandi città italiane a partire dalla 
seconda metà del 1800, ebbe un 
ritardo notevole nelle regioni sia 
meridionali, sia a nord nelle aree 
montane. 
Maddalena Fadi, Nene, partì da 
Venzone per arrivare a Ottaviano 
di Napoli tra mille traversie. Il suo 
gruppo partì insieme ad altri da 
Venzone verso la fine di agosto e 
a piedi, tra un bivacco e un altro 
e in base alle opportunità e all’o-
spitalità che trovarono durante il 
tragitto, impiegò parecchie setti-
mane per giungere alla stazione di 
Padova, dove migliaia di profughi 
salirono sulle tradotte per essere 
smistati in varie regioni del cen-
tro e del sud Italia, insieme ai loro 
congiunti.

Per la ricostruzione ambientale 
e anche etnico-culturale del Friu-
li in quel drammatico momento 

storico, profondamente segnato, 
prima e dopo la Grande Guerra, 
dalla migrazione di massa, il libro 
ha incontrato l’apprezzamento 
dell’Unesco di Udine. Anche per 
questo credo che esso rappresenti 
un valido contributo alla memoria 
storica dei friulani che vivono in 
patria e di quelli emigrati all’este-
ro, costruendo lontano dal Friuli 
le proprie famiglie e lasciando ai 
nipoti e ai posteri i frutti del loro 
lavoro, della loro laboriosità e del 
loro ingegno. Un contributo e una 
memoria storica che i nostri Fo-
golârs Furlans continuano a man-
tenere vivi e a rinnovare.
Attraverso la vita di una giovane 
donna e madre friulana, il mio rac-
conto punta a descrivere in modo 
originale e realistico una storia se-
gnata da una costante lotta per 
sopravvivere, in un luogo dove 
madre natura non fu certo gene-
rosa e benigna. Una metafora, 
credo, anche di quella breve storia 
del Friuli, dalle origini ai giorni no-
stri, che ho voluto scrivere in coda 
al libro.
Quanti fossero interessati ad ac-
quisirne una copia possono ri-
volgersi direttamente all’autore 
(meneghin.gianni@gmail.com; tel. 
346.3608723; Audax edizioni, 
Moggio Udinese)

■ A sinistra, 
Maddalena Fadi, 
“Nene”, 
con il marito 
Carlo Cappellari 
a Gemona 
nel 1903. 
Sotto, dopo 
Caporetto: 
l’esodo dei 
profughi sul 
ponte di Latisana, 
raccontato 
da Nene in uno 
dei passaggi 
più drammatici 
del libro.

UN PICCOLO BORGO
Pubblichiamo un passaggio del 
libro:
«Il 9 agosto del 1883 nacque 
a Majeron, un piccolo borgo 
sperduto tra i monti della val 
Venzonassa, Maddalena Fadi, in 
una povera famiglia di sette per-
sone.  La sua infanzia trascorse 
senza troppe smancerie o affet-
tuosità parentali, per il semplice 
fatto che neppure gli adulti mai 
le ricevettero. Lei iniziò ben pre-
sto a vivere la sua vita di ragazza 
tra i montanari di quella valle e 
a svolgere piccole mansioni do-
mestiche, che crescendo diven-
tavano sempre più complesse e 
gravose».[…]



33www.friulinelmondo.com32 www.friulinelmondo.com

CULTURA - MOSTRE - LIBRI RACCONTARE LE OSTERIE

di Michele Tomaselli

A pochi minuti da Tricesimo, nel co-
mune di Cassacco, si trova un’oasi 
bucolica dove trovare pace e tran-
quillità: si ha la sensazione di esse-
re nel Friuli più autentico, grazie al 
paesaggio collinare e alle greggi di 
pecore che belano al pascolo; mix 
per vivere cultura ed eccellenze 
enogastronomiche.
In questo piccolo paradiso è rac-
chiusa la piana del Soima, corso 
d’acqua lento che lambisce il me-
raviglioso mulino settecentesco 
Ferrant, oggi noto locale di risto-
razione. Anticamente l’edifi cio fun-
zionava solo alcuni mesi all’anno, a 
seconda della portata d’acqua che 
qui arrivava a singhiozzo, deviata 
dal torrente Cormôr per fornire for-
za motrice alle pale. Dopo il sisma 
del 1976, gravemente danneggia-
to, veniva riportato a nuova vita, 
grazie a un intervento conservativo 
su progetto dell’architetto Emilio 
Savonitto. L’allora sindaco Giorgio 
Baiutti restituiva ai cassaccesi que-
sto gioiello, simbolo di un tempo 
che fu, consentendo sia la fruizione 
etnografi ca museale che quella ri-
storativa, ma rinviando a tempi suc-
cessivi le modalità gestionali.
Nel 1991, Paolo Fant, suggestio-
nato dalla bellezza del luogo, re-
scisse un contratto di lavoro da 
dipendente con l’idea di convertire 
gli spazi appena restaurati in oste-
ria con cucina. Lontano dal caos e 
dallo stress della città,  arredò con 
gusto i locali trasformando l’antico 
mulino in un’accogliente trattoria in 
cui degustare i piatti della tradizio-
ne anche con creative rivisitazioni 
e fusioni di gusti, sapori e colori, il 
tutto accompagnato dalle migliori 
etichette di vini e da un servizio at-

Una piccola oasi 
per palati fi ni
Cassacco, alla (ri)scoperta del settecentesco 
Mulin Ferrant, ameno rifugio per escursionisti 
e gourmet immerso nel verde

■ Alcune immagini del Mulin 
Ferrant. A destra, Paolo Fant

tento e professionale.
Oggi il mulino   gode di una posi-
zione privilegiata, attraversato dalla 
vicina Ippovia del Cormòr, sentiero 
immerso nella natura e frequentato 
da cicloturisti, podisti e famiglie 
che amano rilassarsi all’aria aperta. 
E magari fermarsi al Mulin Ferrant 
per bere un buon Friulano o un Re-
fosco! Neanch’io resisto al richiamo 
del rito del tajùt e in compagnia di 
Paolo Fant assaporo uno stuzzichi-
no. L’appetito  vien mangiando, si 
dice, così è tempo di descrivere le 
proposte gastronomiche. Ricchissi-
me. Alla voce antipasto: prosciutto 
crudo di San Daniele 20 mesi, af-
fettati misti, tavolozza di formaggi 
friulani con composta alla frutta, 
miele e polenta, sformatino alle 
noci sulla crema di frant e radicchio 
d’inverno con cicciole e uova sode. 
Per i primi cjarsòns, tagliatelle fatte 
in casa con il ragù di pezzata rossa, 
gnocchi di radicchio e ricotta allo 
speck, crespelle scarole e mandor-
le e minestrone di pasta e fagioli. 
Per i secondi: lombata di pezzata 
rossa friulana servita sul tagliere di 

sale dell’Himalaya, frico di patate 
e cipolla con polenta, sovracosce 
di pollo nostrano, guancialetto di 
maiale e arrosto d’anatra. Infi ne i 
dolci: tiramisù e semifreddo della 
casa, strudel alle  mele, panna cotta 
alla vaniglia e caffè rigorosamente 
di moka.
Infi ne qualche nota dolente. Nono-
stante i 30 anni di attività recente-
mente festeggiati, il livello di fi ducia 
di Paolo nella ripresa economica è 
sempre più basso: il susseguirsi di 
ondate e varianti, mi dice, ha por-
tato il suo locale quasi a un punto 
del non ritorno. Immerso in un’e-
mergenza senza fi ne e con i rincari 
di luce e gas, più che raddoppiati, 
non c’è trippa per gatti. E a fi ne bi-
lancio, il conto è in rosso…

Mulino Ferrant 
www.mulinoferrant.it
Cassacco - via dei Mulini 8, località 
Conoglano (tel. 0432 881319). Feria-
le: Lunedì, giovedì e venerdì a partire 
dalle 16. Sabato, domenica e festivi 
a partire dalle ore 10.30 (durante 
l’attività dell’esercizio commerciale) 

Si chiama Jacum 100 ed è il progetto avviato nel 2021 
nel centenario della morte di Giacomo Bonutti, l’arti-
giano e comico ante litteram noto nella cultura popola-
re friulana come Jacum dai Zeis. Dopo il successo della 
pubblicazione a lui dedicata, curata da Angelo Covassi 
e andata esaurita, scatta la fase due il concorso lette-
rario dedicato a racconti brevi umoristici, sull’esempio 
di quelli che vedono protagonista il graffi ante Jacum. 
Promosso dal settimanale Il Friuli e dalla Società Filolo-
gica Friulana in collaborazione con l’Università di Udi-
ne e con il sostegno di diversi enti (Arlef, presidenza 
del Consiglio regionale, Comuni di Codroipo, Pocenia 
e Talmassons, Ente Friuli nel Mondo, Unpli Fvg, Confar-
tigianato, Confcommercio e BancaTer), il concorso sarà 
una gara riservata a testi umoristici brevi (max 3.200 
battute spazi inclusi) in friulano e italiano (due le cate-
gorie). Ogni concorrente o gruppo di concorrenti può 
inviare, entro il 30 aprile, fi no a un massimo di tre rac-
conti, anche differenziati tra loro nelle due diverse lin-
gue (vd regolamento su www.ilfriuli.it). La partecipazio-
ne è gratuita e si punta a raccogliere molti contributi 
anche dall’estero, grazie anche alla collabo-razione dei 
Fogôlars Furlans nel mondo. Il montepremi fi nale è 
di 1.000 euro e la cerimonia di premiazione si terrà 
nell’ambito della “Settimana della cultura friulana” in 
programma a maggio. L’obiettivo, come hanno spiega-
to gli organizzatori, è dare un’occasione di cimentarsi e 
farsi scoprire a scrittori professionisti o amatoriali, che 
sull’esempio di Jacum dai Zeis sappiano svelare e rac-
contare il lato comico e ironico, spesso nascosto ma mai 
assente, del popolo friulano.

Jacun Dai Zeis, un concorso 
per celebrare il centenario
Lanciato da Il Friuli, Società Filologica Friulana e Università di Udine, 
gode del patrocinio di numerose istituzioni e del sostegno di BancaTer

PREMIO LETTERARIO INTERNAZIONALE

Jacum dai Zeis
BANDO DI CONCORSO

110%110%110%
110%

Città di 
Codroipo

Comune di 
Talmassons

Comune di 
Pocenia

Un classic de leterature israeliane par fantats.
Un frut, Gadi, al cjate une besteute, Lolo, e tra di lôr doi 
al nas subit l’afiet. Ma Lolo al cres, e nol è propit une 
besteute di tignî in cjase. Gadi al cîr in ogni maniere di 
vêlu par simpri cun se, ma in famee e tal paîs a son dome 
che cuistions.Ancje Gadi al cres, e cussì il so afiet al 
madure. Une storie di formazion, une lezion animaliste.

Cheste di Davide Turello e je la prime traduzion de conte 
– la prime volte in assolût che un libri al ven tradusût dal 
ebraic moderni in furlan.

DVORA OMER (1932-2013) e je une des plui impuartantis 
scritoris israelianis. Insegnante, e je autore di cetancj libris par fruts 
e zovins. E à ricevût ricognossiments prestigjôs, tra chescj il Premi 
Lamdan pe leterature par fruts, il Premi pes oparis leterariis par ebraic,
il Premi Israel a la cariere e pal contribût speciâl a la societât e al Stât.

DAVIDE TURELLO al è letôr di talian te Universitât di Bamberg.
Lenghist, cultôr dal furlan, al è autôr di un studi sul todesc di Sapade,
e di saçs sui procès di standardizazion dal furlan, su la cuistion de 
ortografie e su la promozion des lenghis minoritariis.

PIA VALENTINIS e je autore e ilustradore. I siei lavôrs a son stâts 
publicâts in cetancj paîs dal mont. E à vinçût il XXI Premi Andersen 
talian tant che miôr ilustradore. Dal 2008 e insegne ilustrazion 
editoriâl tal Master ‘Ars in Fabula’ di Macerata.

€ 14,00

Art. 1 Finalità
Allo scopo di ricordare la figura di Giacomo Bonutti – me-

glio noto come Jacum dai Zeis, scomparso un secolo fa, il 
5 settembre 1921 – e di riproporre e sostenere i valori della 
cultura popolare friulana ricca e vitale, di cui il Bonutti fu 
emblematico protagonista, l’Editoriale Il Friuli e la Società 
Filologica Friulana, in collaborazione con l’Università degli 
Studi di Udine e l’Arlef, con il patrocinio della Presidenza 
del Consiglio della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, 
dei Comuni di Codroipo, Pocenia e Talmassons, dell’Ente 
Friuli nel Mondo e del Comitato Unpli Fvg, con il soste-
gno di Confartigianato Udine, di Confcommercio Udine e 
di Banca TER, bandiscono la prima edizione del premio 
letterario “Jacum dai Zeis”.

Art. 2 Modalità di partecipazione
Entro il termine del 15 aprile 2022 i concorrenti presente-

ranno alla Segreteria del concorso un massimo di tre brevi 
e inediti racconti, compresi ciascuno entro e non oltre le 
3.200 battute spazi inclusi (carattere 12 Times, interlinea 
1,5). I racconti, in linea con lo spirito che ha animato la cre-
atività di Jacum dai Zeis, dovranno necessariamente avere 
una caratterizzazione umoristica; potranno essere compo-
sti sia in lingua friulana, sia in lingua italiana (il concorren-
te potrà cioè inviare: un solo racconto in friulano; ovvero un 
solo racconto in italiano; ovvero due racconti in friulano e 
uno in italiano, o viceversa; oppure, anche, tre racconti nel-
la medesima lingua, friulana o italiana). I racconti potranno 
essere redatti in forma individuale o di gruppo; dovranno 
essere inviati con una delle seguenti modalità:

• copia digitale in formato pdf, inviata come allegato per posta 
elettronica all’indirizzo concorsi@filologicafriulana.it, che riporti 
nell’oggetto l’indicazione “Premio Jacum dai Zeis”; il file dell’elaborato 
allegato non dovrà contenere dati personali dell’autore; l’autore inoltre 
dovrà allegare alla e-mail un ulteriore modulo in formato pdf come 
da allegato A, compilato in tutte le sue parti con i dati richiesti e con 
firma in calce.

• tre copie in cartaceo per posta prioritaria (no raccomandata), che 
riporti sulla busta, oltre ai dati dell’autore, l’indicazione “Premio Ja-
cum dai Zeis”, all’indirizzo: Società Filologica Friulana, Via Manin 18, 
33100 Udine, Italy. Le copie dell’elaborato non dovranno contenere 

dati personali dell’autore. Nella busta oltre all’elaborato (agli elaborati) 
dovrà essere inserito un modulo come da allegato A, compilato in 
tutte le sue parti con i dati richiesti e con firma in calce.

I racconti saranno valutati dalla Giuria separatamente e 
distintamente l’uno dall’altro; ciascun racconto sarà iscritto 
in una delle due categorie:

A. racconti in friulano; B. racconti in italiano.
Dunque, qualora un concorrente, o un gruppo di concor-

renti, invii due, o tre racconti, ciascuno di essi sarà valutato 
quale unità distinta e autonoma, e come tale farà parte del 
totale dei racconti ricevuti dalla Giuria. La partecipazione al 
concorso è libera e non è prevista alcuna tassa di lettura.

La proprietà artistica e letteraria dei lavori rimane all’au-
tore che concede all’Editoriale Il Friuli e alla Società Filolo-
gica Friulana, a titolo gratuito e perpetuo, il consenso per la 
pubblicazione dei testi o parti di essi su giornali, riviste, libri 
o web con la citazione del nome dell’autore.

Art. 3 Giuria
La giuria è designata dall’Editoriale Il Friuli e dalla So-

cietà Filologica Friulana ed è composta da cinque membri; 
esprime giudizi e graduatorie non sindacabili; assegnerà 
due premi (ciascuno di 500,00 euro) che saranno erogati 
materialmente dalla Società Filologica Friulana: uno per il 
miglior elaborato in lingua friulana (categoria A), uno per il 
miglior elaborato in lingua italiana (categoria B).

Art. 4 Premiazione
La premiazione è prevista nel corso della Settimana della 

cultura friulana / Setemane de culture furlane, organizzata 
dalla Società Filologica Friulana nel mese di maggio 2022. 

La partecipazione al Premio, secondo le norme stabilite 
dal presente bando, comporta l’accettazione incondiziona-
ta di ogni suo punto. Gli elaborati presentati non verran-
no restituiti. Per quanto non previsto dal presente bando 
valgono le deliberazioni della Giuria. Tali deliberazioni sono 
inappellabili. Per il trattamento dei dati personali, le comu-
nicazioni avranno luogo secondo quanto previsto dal Re-
golamento (UE) 2016/679.

MONTEPREMI 1.000 € Illustrazione di Paola Moretti
per il Progetto Integrato Cultura del Medio Friuli

Comitato Friulano Difesa Osterie, 
Enzi Driussi presidente onorario
Enzo Driussi è stato eletto presidente onorario 
del Comitato Friulano Difesa Osterie. 
La nomina, deliberata dal consiglio direttivo, 
gli è stata comunicata dal presidente in carica Enzo 
Mancini. Nel corso dell’incontro per la consegna 
dell’attestato Mancini ha sottolineato il contributo 
fondamentale dato da Driussi alla crescita del Comitato, 
di cui è stato socio fondatore, presidente e direttore del 
giornale sociale per oltre venti anni.
Congratulazioni all’amico Enzo dalla redazione di Friuli 
nel Mondo.
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DUCATO DEI VINI

Il sapore della primavera

Torna Asparagus, rassegna kermesse enogastronomica 
che dal 1980 promuove una delle eccellenze 
dell’agricoltura e della cucina friulana

UDINESE CALCIO

Asparagus, manifestazione 
di promozione enogastro-
nomica, nasce nella prima-
vera del 1980 su idea del 
socio fondatore del Ducato 
dei Vini Friulani, Isi Benini. Coin-
volge fi n da subito sei dei miglio-
ri ristoranti regionali: Boschetti di 
Tricesimo, Grop di Tavagnacco, Là 
di Moret e Astoria Italia di Udine, 
Da Toni di Gradiscutta di Varmo e 
Roma di Tolmezzo. Successivamen-
te vengono coinvolti altri ristoranti, 
dopo un’attenta selezione.
L’iniziativa del Ducato è legata a 
un tipico prodotto primaverile, l’a-
sparago friulano, ai fi ni di una sua 
promozione come ortaggio da far 
crescere nella rinomanza gastro-
nomica similmente al radicchio di 
Treviso, per fare solo un esempio. 
E nel contempo per coinvolgere 
gli esponenti della migliore risto-
razione friulana in una proposta 
che ha anche intendimenti cultu-
rali, nel sostegno a usi, consumi 
e tradizioni.  È proprio uno dei 
compiti del Ducato dei Vini Friu-
lani, del resto, promuovere, difen-
dere, diffondere e valorizzare le 

caratteristiche ambientali, storiche 
e culturali del Friuli Venezia Giulia, 
con particolare riferimento all’eno-
gastronomia, assumendo, anche 
assieme ad altri enti, organizzazio-
ni, associazioni, ogni iniziativa in 
linea con queste fi nalità. Questa 
è la nostra mission, diremmo oggi 
all’inglese.
L’iniziativa ora, a distanza di 40 
anni, ha raggiunto il successo au-
spicato non solo nella difesa e va-
lorizzazione del prodotto ma anche 
e soprattutto nelle sue fi nalità di 
promozione turistica. Infatti le se-
rate enogastronomiche tematiche 
segnalano sempre il tutto esaurito, 
con oltre un migliaio di partecipan-
ti a ogni edizione: non solo dalla 
regione, ma anche da Veneto, Slo-
venia e Austria. 
Asparagus non è il fi ne ma il mezzo, 
uno dei mezzi, attraverso il quale 
la nostra associazione intende pro-
muovere il territorio regionale e i 

suoi prodotti tipici a km 0, 
con un’attenzione specifi ca 
a tutta la fi liera e all’indot-
to. Il tema dell’asparago è 
declinato in diversi aspetti, 

aggregando operatori e appassio-
nati, in coerenza con il piano stra-
tegico di marketing turistico regio-
nale. 
Nella manifestazione sono coin-
volti diversi soggetti: la Camera di 
Commercio di Pordenone e Udi-
ne, l’Accademia italiana della cu-
cina, il Consorzio Doc Fvg, l’Asso-
ciazione italiana Sommelier, l’O-
nav, il Renati Campus, le Pro Loco 
di Tavagnacco e Grado. Il calen-
dario 2022 avrà inizio il 22 aprile 
e terminerà il 3 giugno per sette 
venerdì consecutivi, nei seguenti 
ristoranti: Da Toni di Gradiscutta di 
Varmo, Locanda Devetak di San 
Michele del Carso, La Dinette di 
Grado, La Taverna di Colloredo di 
Monte Albano, Da Nando di Mor-
tegliano, Al Grop di Tavagnacco, 
Là di Moret di Udine.

Il Duca Alessandro I
Alessandro Salvin

Il campione made in Friuli 
resta un sogno proibito
Ventisette anni di gloria, ma la forza non è nel vivaio

■ LA GRANDE 
ILLUSIONE. 

Simone Scuffet, 
ceduto la scorsa 
estate all’Apoel 

di Nicosia 
(Cipro), è l’ultimo 

friulano ad aver 
giocato titolare 

nell’Udinese. Dopo 
l’esordio in A nel 
2014, a meno di 

18 anni, il portiere 
di Remanzacco ha 
deluso le attese di 
chi vedeva in lui il 

nuovo Zoff

Ventisette campionati di serie A 
consecutivi, con ottime chance di 
arrivare a 28, due terzi e 2 quarti 
posti, il tutto condito da 1 parte-
cipazione alla Champions League, 
due ai preliminari di Champions 
e ben 9 in Coppa Uefa, l’attuale 
Europa League. Questi i numeri 
dell’Udinese dopo l’ultima promo-
zione dalla serie B, che risale all’or-
mai lontana stagione 1994-95, e 
sono numeri da sogno, che fanno 
della gestione Pozzo non soltanto 
la più lunga, con 36 anni al timone, 
ma anche la più ricca di successi 
della ultrasecolare storia biancone-
ra. E se è vero che le competizioni 
europee sono un’abitudine ormai 
desueta, visto che l’ultima parteci-
pazione alla Coppa Uefa risale alla 
stagione 2012-2013, restano cifre 
straordinarie per una provinciale. 
Solo il Parma dell’era Parmalat e in 
questi anni l’Atalanta possono van-
tare risultati più brillanti, ma nep-
pure loro in termini di continuità e 
di durata.
Eppure, nonostante tanta gloria 
e un modello di gestione virtuo-
sa riconosciuto, e non solo a livel-
lo nazionale, sulla torta biancone-
ra manca qualche ciliegina. Colpa 
delle ultime stagioni, caratterizzate 
soltanto da salvezze piuttosto age-
voli, ma mai brillanti a partire dal 
2014, con l’Udinese sempre dalla 
parte destra della classifi ca e mai 
nella metà nobile. Ma non è l’uni-
co cruccio della tifoseria, che da 
molti anni accarezza invano il so-
gno di un friulano in squadra. Se 
nel lontano passato, risalendo agli 
anni Cinquanta, il vivaio era il ser-
batoio più naturale e a buon mer-
cato, e se dalle giovanili arrivaro-
no campioni leggendari come Zoff 
e Burgnich, passati per l’Udinese 
prima di approdare alle grandi me-
tropolitane, oggi è più convenien-
te pescare altrove i talenti da lan-

ciare alla ribalta. E le stesse squa-
dre giovanili sono piene zeppe di 
giocatori con passaporto straniero. 
È un fenomeno che ha colpito pri-
ma l’Udinese, ma che oggi carat-
terizza tutto il calcio italiano, com-
plice la crisi demografi ca, i più ele-
vati livelli di scolarità dei giovani, 
la concorrenza di altri sport. Se è 
vero che il grande calcio e i suoi 
ingaggi milionari restano un sogno 
anche per i ragazzi italiani, i talent 
scout guardano soprattutto al Su-
damerica, all’Africa e all’est Euro-
pa, soprattutto quelli di una so-
cietà che può storicamente conta-
re su una forte e consolidata rete 
mondiale di osservatori e di agenti 
come l’Udinese.
L’esterofi lia, però, non è più una 
prerogativa della società friulana. 
Un po’ tutte le società, provincia-
li e non, hanno progressivamente 
modifi cato il proprio modello di 
gestione e di “alimentazione” del-
la prima squadra. La stessa Atalan-
ta, per decenni modello insupera-
to di conduzione e valorizzazione 
del settore giovanile, è arrivata agli 
attuali livelli con una squadra qua-

si interamente composta da gio-
catori stranieri. La differenza è che 
molti di quegli acquisti sono sta-
ti fi nanziati con le cessioni di gio-
vani provenienti dal vivaio berga-
masco e poi affermatisi in serie A, 
mentre l’Udinese da molti anni non 
riesce a lanciare in prima squadra 
giovani della Primavera. Una par-
ziale eccezione, negli ultimi anni, è 
stata quella di Scuffet. Arrivato di-
ciottenne alla serie A e perfi no alla 
nazionale, il portiere di Remanzac-
co non ha però confermato le at-
tese, eccessive ed esasperate dai 
media, che avevano accompagna-
to i suoi esordi. Meglio è andata 
al suo pari ruolo e quasi coetaneo 
Meret, compagno di squadra in 
Primavera, arrivato al Napoli sen-
za aver neppure esordito in A con 
i bianconeri. Due piccole eccezioni 
a una regola che almeno dagli anni 
Ottanta, i tempi di Gigi D’Agosti-
ni e Paolo Miano, non vede friu-
lani protagonisti in bianconero. In 
società, però, assicurano che il vi-
vaio bianconero tornerà a sfornare 
talenti. Se friulani, italiani o stranie-
ri, questo lo dirà solo il tempo. (rdt)
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Lanciato il progetto 
ProXima: totem touch 
screen nei piccoli negozi 
per offrire una vastissima 
gamma di prodotti 
e servizi in 24 ore. 
E presto la spesa 
via Alexa 

Una vetrina digitale per i piccoli 
negozi di montagna, uno degli 

ultimi baluardi contro lo spopo-
lamento. Il progetto è diventato 
realtà grazie all’impegno della co-
operativa di sviluppo locale Cra-
mars di Tolmezzo e l’impresa so-
ciale Melius, che l’hanno concepi-
to, e al sostegno della Fondazione 
Friuli, che l’ha finanziato nell’am-
bito del Bando Montagna.  A un 
paio di mesi dal suo avvio ufficiale 
ProXima, questo il nome dell’ini-
ziativa, ha già portato all’apertura 
delle prime cinque vetrine digita-
li: due in Val Resia, gli Alimentari 
Bortolotti (San Giorgio) e la Bot-
tega del Paese (Oseacco), i primi 
negozi ad aderire, due a Lauco 
(alimentari Cic e bar Las Radîs, ad 
Avaglio) uno anche fuori regione, a 
Zoppé, in Cadore.
Per aderire non servono smartpho-
ne né computer: basta raggiun-
gere il proprio negozio di fiducia 
e utilizzare la vetrina digitale, un 
totem interattivo come quelli fun-
zionanti nei Mc Donalds, per sele-
zionare una vastissima gamma di 
prodotti e servizi. Questi saranno 
resi disponibili di norma nel giro 
di 24 ore lavorative. L’utilizzo è 
semplice e intuitivo, studiato per 

essere facilmente fruibile anche da 
clienti non abituati a usare telefo-
nini o computer: basta selezionare 
il prodotto o il servizio, la data di 
consegna prevista e confermare 
l’acquisto. La disponibilità al ritiro 
in negozio viene automaticamente 
notificata via email o sms. Quan-
to al ritiro della spesa, le opzioni 
disponibili sono due: in negozio o 
con la consegna a domicilio, dispo-
nibile nella versione “premium” di 
ProXima. Non solo: tra qualche 
mese gli ordini potranno essere 
fatti da casa, non via telefonino 
ma tramite Alexa, opportunamen-
te impostata e connessa con il ne-
goziante di fiducia.

Aderendo a questo servizio, un 
semplice negozio di alimentari, 
una farmacia o un panificio posso-
no diventare, più ancora di quanto 
già lo siano, un punto di riferimen-
to per le proprie comunità, funzio-
nando da negozio multimerce e da 
sportello di servizio. Non a caso l’i-
niziativa è stata preparata da un’in-
dagine sulle possibili forme inno-
vative di potenziamento dei servizi 
pubblici e privati nelle aree perife-
riche, condotta con il sostegno del-
le Aziende sanitarie del Friuli cen-
trale (Asufc) e del Friuli occidentale 
(Asfo). Condotta nei primi mesi del 
2021, l’indagine ha fatto emerge-
re la disponibilità dei gestori dei 
negozi di prossimità alla plurifun-
zionalità commerciale e all’innova-
zione digitale per corrispondere 
alle esigenze degli abitanti e dei 
turisti. «I gestori dei piccoli nego-
zi – spiega Vanni Treu di Cramars 
– hanno manifestato la voglia di 
innovare perché hanno ben chiare 
le proprie potenzialità di vendita 
ed erogazione di servizi. Hanno 
un legame con la comunità che si 
è rafforzato durante la pandemia: 
un aspetto Proxima punta a valo-
rizzare, senza dimenticare l’aspet-
to umano». Una filosofia sposata 
con convinzione dalla Fondazione 
Friuli: «Questa iniziativa – spiega il 
presidente Giuseppe Morandini 
– risponde a pieno titolo al bando 
per progetti sperimentali che pos-
sano contribuire all’attrattività e al 
rilancio della montagna friulana, 
che ha potuto contare su un fon-
do da 200mila euro da destinare a 
iniziative di sistema, sperimentali e 
fortemente innovative promosse in 
46 comuni montani delle province 
di Udine e di Pordenone».

Montagna, vetrine digitali 
contro lo spopolamento


